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Isserò^// huomint 
gra?7 tempo neirètk dei- 
loro fecondo Ufemfli< 
cita (jr p^irjtd delU nx^ 
iura-^ mA pofcid dx gli 
irritamenti , é* fomiti» 
fenfiiali di questo nofiro terreno incarco 
affiliti "vinti y & là mente loro dalle 
per turbationi intorbidita & contamina^ 
ta , cominciarono l^un l'altro fieramente 
con le rapine & ingiurie ad oltraggiarfi* 
OnàeiSoloni , et i Ligurgi per mante ni-^ 
mento y (ir fcruAgiio delle loro Rep.furo^ 
no isf orzati kdar leggi , ad imporre SUtUx 

^ ^ ^ 2 si, 
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ti , Có» cut raffferjafferoiè' temfimjfero ài 
timore delle pene ì delintjMenti, Santo pen 
fiero fu certo di cofloro, & prattico tempe- 
ramento lodeuole^. Ma forfè di non mina 
re lode degni furono quegli attrici cjuai con 
lapiaceuoleT^a de' theatriér delle fcene 
cercarono di riuocare da i vitij gli animi 
mubanti^come hauean fatto quei primi con 
la feuerita. delle leggi, ércon l'ajj>re'^a de 
i flagelli j anù tanto piti grattcfi penfier» 
fu il loro , quanto la lenita vince il feuero. 
Laonde per rapprefentare compitamente 
tutta la vita humana, ^ per porla auanti 
gli occhi de' jpettatoriye fendo gli huomini 
dimfii» tre gradt, cioè nobili, humili,& me 
diocrit furono anco tre maniere di /ceneri 
trottAte^tragice,comicey dr hofcareccie. con 
le hofcareccie fi (piegano i roz.ù cojlumi 
de'paìiorii con le cornice gli inganni Jefro^ 
di y& le verfutie de cittadini ; é" con le 
tragice i maieflofi & regali modi de prin- 
cipi dr regi. Nel genere delle tragedie mot 
to affatico fi mio Padre , é f^oue ne compo- 
fe , le quali bora tutte accoppiatamente 
' . vfcendo 



vfcendo in puhlico ho voluto perrimem^ 
brdnz^ dell' affé ttione, eh' egli deuot Amente 
jorto mai /empre à V. o/- SerenijS. Ì9 
parimente da lui rtceuuta h credit aria , cht 
Selene fatto k felice ombra, del fiio Serc^ 
ni fimo nome comparifia . Era binìldo^ 
uercy che fra tutte t altre quefta Tragedià 
aleifidedicaffe perla innocenza (ir fchiet 
tezzA di Selene grande Reina dello Egih 
to y conforme molto alla bontà ^ fantitìk 
de coHumi di lei ; accioche ijpecchiandofi 
l altre Madame et Rei ne non folo nelle ms 
niere conte di Se lene y che nella Tragedia fi 
raccontano ^ ma via più in V. A. S ereni f. 
viuente et veroritratto d' animo regale ^ 
imparino ciò che a molto foggia et gran 
donna conuenga . iddio la feliciti et profpe» 
ri né fuoi fanti proponimenti . Humil- 
mente me le inchino . 

Di V. A. Serenifs. 
' H umili fs. (jr deuot'tffSeruìtort^ 

C elfo Gir aldi. 
A s 
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E L E N E, Reina d'Egitto fi marita à 
Rodobano, Ré di Pcrfia. nafcona 
^ j di loro due figliuoli, vno ma fchio, 
& una femina.Giipo fegrerario della Reina 
raccufaal marito falfamcnte d'adultcrio,& 
promette di fargliele accorre.Pone ( dando- 
li il ReXedcJ con Hipparcho fuo figliuolo , 
alcuni compagni nelle fegretc ftanze della 
Reina in agnato, perche uccidano il Re to- 
.ilo , ch'egÙ ini giunga . Poi,fingendo uolcif 
darli nelle mani l'adultero , coduce là il Re. 
EfccJno'ivriìjguatati,per ucciderlo. Egli fug- 
ge,&col Figliuolo fe ne uà in Pcrfia,& ere- 
dendofi che la moglie haucfle ini afcofi co- 
ioro^per darli morte, promette à chi gli dà 
' il cap9 di Sclcne,una delle maggiori città di 
' Perfiàhl Gófiglio deir£gitto,m cui podcftà 
^cra iiRegho, liepromettedueàchigli dà il 
' capo del-Re,&: del FigliuoIo.Dopo quindi- 
ci anni il Re, & il Figliuolo uengono fcono 
fciuti in Egitto,con due finti capi,& dicono 
hauere uccifi il Re , & il Figliuolo , & cheg- 
giono i premi; . In tanto il Re conofce lo'n 
ganno di Gripo3& la moglie innocente, onc 
de fi racconciglia con lei ; & Gripo , & il fi- 
gliuolo paiifcono la pena della iormalux*' 
gità. 



La Scena è in JteJpindrìiUi 
cittàReale d'Editto, 

LE PÉRSONE 

CHE PARLANO. ' 

. * 

», 

Seruò. 
Gripo* 

Selene Rcinà * ♦ 
Kodricc-^. 

Griphina,figIiaoli delUR,emàJ 
Antigono. 
Hipparcho . 
MefTo. 
,^AntiocKo. 
Rodo.bano, Khé 
Ambafciatori * 
Metto . 

Ghoro, di donne d^AleffàttdHa* 
Figintolo 'dèi Il<L>V 
Senato . 

Cloridano* , 
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PR OL OG O. 

Congegno humano nel di" 

fccrner chiaro 
Il ben dal male^Sc la uiriilr 

dal vicio , 
Così fpeflò s'abbaglia , SC 
fi confonde, 
Cheperuirrudeilifino,e'l mal perbene 
(Vrìuo del lume Ver) piglia fouenre. 
Ediqul vien , cherhuom fpelTò fi crede, 
D'haucreal meglio fuo dritta la mente, 
E al fuo palcfe mal cicco Tenuia. 
I faui) dunque,checonobberqiiefto. 
Et uolfcr proucdere à cafi humani , 
Le fcientie trouaro , & i precetti. 
Onde lo ftuolo human uedcr poteflc 
Che folle la virtù, che folle il uitio » 
E come qucfto , infamia, danno, e fcorno 
Al fine prefti a chi lo fegue:e quella 
Diaà fuoi feguaci gloria,e honore eterno. 
Ma perche ognun non era atto apparare 
Da tali il megho de Tattioni humane, 
Sorfero genti di miglior giudicio , 
Efeco ftatuirono, che'I porre 
Vera fcmbianza de* focceffi humani. 
Ne gli occhi de le gentijfar porcile 
Vedere in fattoi ognun la miglior uira. 
Per infegnarc adunque in un ibi giorno 




A migliaia di gente il ucro modo 
Di compir, con honor, la uitafralc^ 
In vfo porti for theatri , & fccne. 
Pcrchcucggendo indi gli fpcctatori 
Varie fembianzc d'huomini,c di donnc^ 
Dinari) vffici,& quali tàdiuerfc, 
E di vari) cóllnmi , & varie leggi 
Sortir diuerfi fini, &u.ìrie forti; 
Fatti acuti, fapclTer da fe in tanta 
Var-ietàdi gcniiy&di coftumi. 
Seguir la loda,& ifchiuare il biafino, 
Etuedef,che chiunque uirtù fegue, 
Giunga; à buon fine, & chi'I mal fcgue,à reo 
Quella la cagion fù,ch'Athcnc, eRoma 
Hebber le Scene , & i Theatri in pregio. 
E perciò anchora , à quedi noftrì tempi 
11 felice Signòr^ch'à quefto Impero 
Con gran prudentia, il fren rallcca, e ftring 
Per dile^tarui à un tratto^ e dimodrarui 
li mòdo , di feguir lodeuol uita , 
Le fauolc introdotte hà ne le Scene » • 
fit hàuolutoin quefto giórno farui 
Rapprefcntarlafauola j di cui 
Edcr tutti deuete fpetratori. 
Fauola tutta a buon coftumi ordita^ 
Di fin fislice.&difoggettonoua. 
Da cui ueder potrete quel,che gioui 
A buoni Tinnocentia» e che mal fine 
Habbia^chi'à maroprar Tanimo inrende. 

E ben- 



,o P ]toQ>IoQ G O; cj 
E benchc'n Alt- llàndria , ch'c'n Egittó^ * 
Venga quefto foc<:.eflb , &iia lontana , 
Qaffta città da la cittade Voftra, 
llPoccayper-jniKn vpftro difagio , 
In fen fi bil en te, con n ou a arte, 
Vi hà tutti infi^mié à.lei fatti condurre* 
E Te noi mi credete, alzate gli. occhi 
A* quefto almo paefe, ch'io n'addito^w^r»? 
Et ui uedrete , fenza muouer piede , 
Giunti tutti in un punto in AlefTandria é 
Ora benignamente., Spettatori, 
Dateci orecchio i C'fefcntitealciina, 
,Che'con ma:ligna,& vclenofa liugua^-.»' . 
(CoU clVà noìtri dì fi fà fouente) 
Cer.chi empir .4ivclen quella r^alc 
Fau;ola,ch'efcead vtil uoftro ih Scena, 
Ditegli, ch'egli parli col Poeta, 
rGWnfino ad hora , ^g^li gli s'piFr^ pronta 
Di rendergli ragion di tutto quello , 
Chen quella noiia fauola egli hàindutto^ 
Il che/brfefarà cagion di fare 
(^Se non gh appaqnejrà.rinuidia gli occhi ) 
Ch'egli dia a quell6,(?on tagione,loda. 
Che prima hau^a lenza ragion biafmato. 
Or perchè'de la fattola coftoro, 
Ch'efcon di quà, ui portan rArgomcntOj 
Tme n'andrò> con buona graiia uoftra. 

SELENE. 
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ATTO PRIMO- 
SCENA PRIMA. 

Senio, Gripa. 
Scr. H E cofa , Signor mìo , fe dlf 

^h^^^ E'^/^e/ZucA;^ V/ freme si^cht 

mai 

Ncn ri veggio contentai 
Grip. ^hi fedel feruo, 
1 d i jcgm di' gli huomìni Jan vani , 
E fallace la ^feme , nè ri vale 
yfare ingegno ; fe Fortuna , ol ciclo 
Si vuole opporre àgli pen fieri human} ^ 
ScVé V foy che le mortali cofe fono 

Tutte ìmonflmtì.ma voi^che di fenno 
lìauete femprc e^refii fegnì mo fìro , 
Tipn dcue conturbar quefiu mconjlantìa. 

Sapendo 




12 ATTO 

Safendù che tatè.U lornaturay 

che non fon fempre in un medefmo flato. 

Góp^Eccede ogm prndcntìa , o^ni con figlio 

Qttefìo , ond'ìo fon uìapiii d' ognun dolenttr. ^\ 
yjè alcuno è al mondo^che non rìmanefie 
Storditó/e fortuna contra lui 
^4uuentaffeglì flraliyche'n me auenta. 
'perduto ho ogni con figlio ^nè più trono 
Lnoco^ in cui •^ippoggiar pojjì la mente . 

Ser. yvhuomo faggio la fortuna f^re'T^; ^ 
E mi par co fa flrana^ch'io ui ueggia 
Tratto così da lei fuori di uoì. ^ 
Ne per me so ueder in ch'ella uhabhìéL 
Tal colpo datocché foppor debbiate 
'Jl la poteniia fua l'animo uoHro • 
Sete qui come Re^ quefla Reina 
\Jiltf occhio non han capo^che uoi.quefio 
Senato in roì tutto fi pofa , il figlio 

maggior, dopo noi, che fia nel regno. 
E qiiefiexofe baUeriano a fare 
Ogn affannato cor lieto , e felice. 
Sì che m'è merauigUadi uederui .^^^ : 
In tal prosperità trifioy e dolente^ . 

G r i p ^hì che fortuna m'ha leuato in altOf 
Ter eh e fia il mio cader molto maggiore. 

Scr. E qual è la cagionìnon fo uedere 
lo cofa che minacci quefto danno . 
^ni^ lo flato uofìro così fermo 

t' Mi 



PRIMO. 

Mlparych*io non sò come cader pofsa. 

Grip. Toco nodi lontan ^ [e così partì y 
€ perche fai tu de' [cere ti mìei 
La maggior parte^ esò quanto fedele 
Sempre flato mi fìjycon qualfilentio 
Habbì feruato quel , ch'io tho commcfio. 
Ti d'irò la cagion del mìo dolore , 
Certo ch*à alcun non ne farai parola. 

Scr. Qjiellafèy quel filentio i* ui prometto. 
Che ui mi ha fatto caro in fino ad hora. 

Grip. r non me ne §limo altro . & perche ucggi 
Che*n ira m'ha fempre fortuna hauuto, 
^Vopo cbe'l uofiro I{efc ne morto 
r ti difcorrerò le co f e antiche 
te quali^anchor che non ti fiano ofcurey 
tìarrerò pur , per isfogare in parte 
L'infinito dolor che mi tormenta . 
Il nofiro Ke non fu fi tofto morto, 
Ch^io mi penfai col mio ualor potere 

farychcJa figlia ch'egli hauea lajciata 
Sola di tutto qi4esìo regno herede. 
Ter manto prendefic Hipparco mio. 
Ma nel più bello fperar ia fortuna 
Fece,ch'i Coiifiglìerdi quefio regno, 
^ i quali il nofiro J\e lafciò il goucrno 
2)i tutto qtieflo Impero, e de la figlia. 
Spronato mCy di cui dopo il reale 
Sangue non è l maggiore in tutto Egitto, 
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La promìfcT per moglie al l{e di Verlì'aJi^^ 

Scr. t^cofa cjuefla già paffatay e cfucfto 
Hor non ri dette dar cagion d'affamo. 

Grip. ^n':^ uìene dì quìy come da fonte 

Ogni cagion de la mìa grane dogli • v . u 
CMalafcìami feguir^ehe tti vedrai y 
Che noaa pena ho da cagione antica . ' 

Scr. Cefi potcfi'io prouedere al male , 

Come fon per udir ciò y che vorrete . - 

Grlp* Or dopo , i mi penfaiy e ciò l'affannò ^^^^ 
Mioface<^ affai minor^ che quefli in Terft4 
Condiir deuefie ad habitar la moglie , 
E lafciar me gouernator del reg/w . 
et eccOy che ciò à pena hebbi penfato , 
Chel Conftglio d'£gìttoil I{e di?}?ofe 
^ lenir la fua fede ìrì\Aleffandria , 
Onde non pur fummo il jigliuoloy & io 
Trimiy ò fecondi ymà non ter'^^jò quarti ♦ 
Incominciai allhora à prouar quanto 
Tefì lo fcender d'alto à baffo grado . 

Scr. jlridi anch'io Signore y emenencrebbe. 

Grip. Ora non potendolo tenere il collo 
Sotto (Irankro giogo , e non udendo 
Vedermi efjer minor , di quel ch'i m'era , 
Tanto operai , eh' appo Selene ifuì 
Il primo Segretario y ch'ella haueffe^ 
€ molte cofe ìmagìnandn meco 
Tpenfaì ricourar^con nouo inganno 

Quel 



Uluelyche tolto mbaueua il Re foperbo ^ 
E far sìj che refi a Jf ? e^lì deftrutto . 
B ritroHuto il luoco attO y & il tempo , 
"ìlauendo già deliberato meco 
Queljch'io voleua à fna ruma fare; 
%A lui m'andaiy e su U fua coróna 
giurare ìlfei, che fion direbbe nulla 
jbicofay che dame intendejfe prima. 
Che di quanto io^iceà yfòl fefji chiaro • 
Ei la fede mi diè, dapoigli di(]i , 
Che mio mal grado igli dìceuacofa. 
Che gli hauefie à {piacer, ma che la fede , 
€laf mtipiì mìa m'haueua aflretto, 
farlìfaper quanfio roleua dirli . 
Dopo iglì diffì, che la fua moglìera 
Speff ) con rno adultero gìaceua , 
St veggendol dnbbiofo, i gli m'offcrfi 
Far sìych'ei'troueria quanto iohauea detto, 
il Re die fede à le parole mie y 
Come colui, che ben feco preftme , 
Ch'io de la moglie fua Japea ì fcgretì , 
Ehauendo à farlo certo ildiprefìfjò^ 
V pofiHipparcOymio figlio in aguato. 
Con alcuni altri miei fegretamente \ 

Set. tomi ricordo, che ri fui anch'io. 

Grip. (So che ri fojlij apprefio la fegret4 
Stanx^ de la Rema , perche morte 
l\dcficall\e,tojlo(;he fifcoprife. 
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Toì prefi II tempo, e dìjji al Bj ch'afcofo 

La Reina tenea Cadidtcr fuo 

'^el Itioco ohIo hauea già nafcoflo il figlio» 

Bgir là il fei doue l' aguato hauea . 

Ma così fcìoccamente yfcifle fuori 

Voiy ch'afcofi crauate a la fua morte > 

Ch'egli fuggi da le celate infidie. \ \i ^tmvv* 

Scr. lo ubo fatto fignor più uoltc chiaro ^ 
che non auenne ciò per colpa noflra. 

Grip, Tur troppo i sò che qutflo fu rn di quelli \ 
Fauorìy che mi fà la ria fortuna. 
Or tenendo egli certOyche Selene 
Voi tutti hauefieala fua morte af co fi^ 
lEt ueggendo Icuata già la terra 
Contra di luijper la Reina noflra; 
Trefoli figliuolo, c hauea già cinque anni, 
£ lafcìata la figlia à la Reina^ 
Subito fe n'andò d'Egitto in Terfìa . 
^pprefio la Reina i* fol rimafi 
Tel piufedelycVellashauejfe in corte, 
£ le fei perciò creder facilmente^ 
Che quei c'hauean moHrato il R^e afialire . 
luicran per uccìder lei afcofì , 
£ che poi che uuoto era ito ildifegno , 
Finto egli hauea, perche non fi fapejfe 
La f Ha maluagità, ch'à la fua morte 
Fila haueff e coloro iui celati . 
Ter uolerfì goder tadulter fuo. 

Il 
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ikheugionc fiiy che fi corner fc 
Vamor che gli portaud in odio cfiremo . 
Dopo non andò molto cìfyngran campo 
Contra Selene il l{e mandò in editto , 
Tal che bìfogno fu far moltamente. 
Ter refiflera l impeto nemico. 
Jlt^general del campo ì fui creato . 

Scr. Er merìteuolmentCycbevoifofte 

Qjielyche folconferuafle qticfto Regno. 

Grip. In tanto dal [{e venne rna^ro bando • 
che à chi li daiia il capo de la moglie, 
DÌ [libito egli gli voleua dare 
Lapin groffa Cittàychefoffe in Terjla. 
Toi eh e' l con figlio noflrohebbe ciò intefo. 
In nome anch' eì de la B^ina f ua 
Due gran Città promife a chi yccideua 
l{odobano,CÌr il figlio yC i capì loro 
Tortala m ^lefìandria alla B^ìna. 

Scr. Et queflo ri deueeffer molto caro, 
Ter che pericolpìu non ri è che pace 
Ts^afca tra lorOyOnde ri rimarrete 
( Come fete hora in quefio Regno primo.) 

Grip. ^fcoltay & trouerai che ciò the ^lendc 
Oro non è , ma che [otto apparen'j^ 
Di gran felicità Jhi^ffoficuopre 
i Vninfinitay & avgofciofa doglia* 
Tosìo ch'ydì qm fia Reina il bando , 
Che die il Configlio al fuo marito^c'al figlio^ 
Selene. B fini 
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Vìnta da feminil pietà dolente 
E fempre fiatay& con ogni axgumento 
Ha cercato eh e iB^ rimanga chiaro 
De rinnocentìa [ua^ ma quanti mefji 
lElI!ha mandati al\e per tal cagione 
Crudelmente da lui fon Hati rccifi , 
Talj choggi più non vi è chi andar vi -voglia. 
Scr. tt queflo è tuttoroftrobeVy che quanto 
Tiu ft^gg^ di ritrouare il vero, 
Tanto più safficura ilyoflro fiato • . . j 

Grip. Oìme , che quindi tu redraipalcfe. 
Che quanto ha finto più deff zr benigna 
^ me l'a.^^rafortum, tanto fempre 
Mi s*è /coperta più ^^ietata al fine . 
Tal^ che per quefli gradi mi ha condotto 
^l colmo de le doglie j anzi à la morte. 
Scr. Mi trafìgete il core. Gri p. l' non ti dica 
Cofa alcuna che fia dalrer lontana, 
'Et tulconofceraì horper te flejfo. 
Grip. Ben chabhia yccìfi T^odobano molti. 
Et alcun più non uoglia andare a luiy 
Ter CIÒ fcema non ha la voglia ardente 
Di rappacìficarfi col marito, 
^n^i (oimemifero) hoggìchegìà fono 
Quìndici anni p affati , n'èpiu calda 
Che fia anchor (lata. Set. et fia a fua uoglia, poi 
che chìufa l'è la vìa di trouarpace, ' 
Bifcgnerà che Hia doue hor fi troua . 
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Gnp. r« hen vedrai, che fa fortuna c,uand., 
FHol attutare vn ne l'abìffo e^rcffo\ 
Lmpofftbilcf^rpoffibiltoflo 
•Pero c-hora che fono le battazUe 
Da l rn lato, & da l'altro vn po cefTate 

fiè volere ella medefma 
-Per chiarir {{odobano, andare in Tcrfia, 
£t f-tre a lui col proprio fanguefede l 

icr. fnqtieflaccofagrauc&iamemjfe, 
[^onffprttoue piegar la mente. 
Ma voi . a cui pi» ch'a nifmo crede 

Facdfiaperfuaderle,ch'a la morte 
Dmto anderà s'a por fi pone in Tctfia, 
'a paura de la morte, forfè 

Gnn [^^f^ffl''"''''d*f^lp^nfìero. 

Crip.Nonfon flato ad yfyr quejìo rimedio. 
In ino ad bora, ma prouato ho in lèi 
CI) vn anima innocente nulla teme, 
Com hoprouat, i„ me,chc la confcientia 
Del male affii.e più, che cjuantimai 

lamenti puopatirehuomomortale. 
€lla,^re^yto ogni timor di morte 

^^"'^^lolutovdirragionealcuna, 
l^f P^r porgli paura addutta i' nMìa, 

^^fi con che' confidilo de lo mpero 

Ì''PPfoalfuovoler,giàfari,invìa, 
Etpenfo , poi che ceffano le guerre , 

^ * Che 



lo Atro ; 

che dìffìcU farà dì ra frenarla . 

Scr. Signore , yfate qui il configlio vofira^ 
Che creder ròcche la fortuna ceda 
^4 chi s'' oppone a lei, co' l buon confìglìo^ 
V yero cUè pofiente in ma donna 
VodìOy & tamorcy e a qual de trn fi piega. 
Fa conofcer di fe, prone flupendc. 
Ma poìychauete queflo oftacol voi , 
V'opperrei conflglierì a le fue -voglie. 
Tenete mente a ciò ch'ella di fifone , 
Et ogni yolta che la trouerete 
Intenta a ciò^fatel faper a loroy 
E fempre le farà rotta lauta. 
Et roì farete fuor d'ogni foretto. 

Grip. ^hi che vorrà fortuna il fuo releno 

tSHefcere in queflo anchora^perche nulla 
In me fia che ficur refti da lei. 
Sai come pronte al finger fon le donne 
Jl contrario di quel che voglion fare. 
€tperè quando il penfere?no meno, 
Ella porr affi fconofcìutainria, 
Et ogni mìo conftglio allhorfia uano . 
Terò quand'ho mecopenfato molto , 
Et molto rìpenfato , V non ritrouo 
Cofa miglior d'afficurarmììn' tutto y 
Che pormi a dar la morte a Rodobana, 
Et al figlio con luì. Set» poi che ridotte 
^ taljerm'me fon le cofe , eh* uno 
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DÌ due dette aucnire , h ch'cfft^o noi 
giungiate a male eflreìno ^ U dar loT tncrU 
Fìa di uoiy & di noi certa falnte» 

Grip. Se quefio non fócciede ifono a tale , 
Che più non sò doue uoltar mi debba • 

Scr. Deh Hoglia la fortuna^nel cui arbitrio ^ 
Son le cofe mortai ^ che me^u'auenga ^ 
DÌ ciòychenfino ad hor^non u^è auuenuto. 

Grip. Ifìerpur deurìa homaì del mio mal fatta f 
Or perche prouat' bocche ualor'habbi^ 
Quanta fia la tuafcde^ i t'ho uoluto 
Communi car quefio fecreto mio , 

uò che y quand'io uada a quella ìmprefa^ 
Che mecofijyche tu.il figliuolo^ & ìo^ 
Balleremo a dar morte ad ambì loro. 

Scr. Dìfponete di me , come uipìace^ 

Io farò pronto a ciòy che m'imporrete 

Grip. l uoglio andare a ritrouare Hipparcho, 
Et con figliar con lui tutta la cofa^ 
Tu attendi accortamente fe Selene 
Tr epara nulla^ & fa ch'io fappia il tuttò. 

Set. Il farò uolentier^ con ogni ingegno, 

Grip. E ponti in punto , che quand'io ti chieggìa, 
JL uenir nofco^npr^ufjfa dimora^. 

$CX0 Ts^nfara dal mio canto alcmio indugio . 
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S CENA7SE CON D A. 
Scruo folo • 

V7^ mal t altro produce, & da rn errore 
Spcfjo ne nafce rn" infinita fchiera^ 
Come foueme da poca fautlla , 
S ì -vede rjcìre meflìmabil fiamma • 
flmìo ù^nored' appetito' ìflr ano 
Mofjoydì dar quefla I{eina al figlio, 
S V indutto a tanti mali , a tanti errori^ 
Che wi fanno iìupìrqHalhorrì penfo. 
ColpCHol fatto egli ha Selene a torto , 
Ter poter dare a R odoban la morte. 
Il J{e èfu^gito,& è rimafa,in colpa 
Quefla Reina,&y per le gran battaglie^ . 
Migliaia diperfone hauut'han morte. 
Bando di morte la Reina ha hauuto , 
St ftmilmentc ill{e tha hauuto , e l figlio^ 
£7 mio Signor , di tutto ciò cagione, 
E'n pcricol maggior di tutti loro . 
tgli il R^e,tr il fuo figlio recider penfa. 
Et voglia Dio, ch'egli non refli rccifo, 
Ofia condotto a termine , che*nuidia 
Egli h abbia a morti. Verch" io tengo certo. 
Che come da rn errorne rcngon mille. 
Cefi chi né cagion,non pojfa hauere 

Si 
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Se non fine Infelice . Or prego il Cielo ^ 

che fe tal cofa puote hauer rimedio , 

Vel porga , prima, cbel reo cafo aggiunga» 

« • • • * 

SCENA CU A R T A, 
5 elena fola. 

; 

Oìmc dolente in che dolente rha 
Confumar mi coniùen tutto il mìo tempoi 
^òpo che l mìo marito' e'imio figliuolo 
Si fuggir on da me come nemici , 
Statue la vita mia dolore, & pianto. 
Kle volto mai la mente inpdrte alcuna t 
Ch'io non mi troui in vngranmar d' affanni • 
S'io guardo ine , io mi ritrouo hauere 
La morie fempre alfiancoyper labando 
~ Che mi ha dato il marito , & la cagione 
ìslon mi sò maginaTj ^er eh' egli m habbia 
(Com' adultera iff){ji) in fi grandi odio^ 
Che fe mai d'honeflà donna bramofa 
Viffenelmondoyò che l marito hauefft 
Ter l^ parte miglior dife medefma , 
Tfon ftat.yqueUlio,, tutto ilmio bene 
Ho fempre hannto in Rodobano mio. 
Et eiyper guid^erdomdel molto amore. 
Et dell' honeflà mìa promcffi hapremij 
^ chi gli porta, quefio capo in Terfia^ • 

5 4 ^hi 
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^hì mìfer padre mo,fe non è morto 
Teco di te ogni cofa^ shora fonti 
^ che firaìfo partito i'fia ridotta 
Infm tra l'ombre dei ejier dolente 
V'hanermi generata. Oime^fe quando 
Nafce a rn padre ma figlia , egli fen duole 
T^on è fen^a cagion la doglia fua. 
Che riY.felìcità portiam con noi 
Val rentre ijìejjode le nofìre madri j 
TaUche quantunque ilpadre yfi ognifludì(k 
Ter far, che liete fiam^che ftam felici^ 
Sotto tal forte fi ritrouiam nate , 
Che yano ne rimane ogni fuo ingegno. 
Terò chi di fie ^ chela donna al monda 
lE.ra infeliciffimo anìmalcy '^'"^ 
yjon errò punto, & chi rendeuagratie 
^'Dei, perche non l'hauean fatto donna, 
"Non fenxa gran cagion gliele rendea . 
Ma fe lafcio ilpenfier di me , & mi yol^o 
M/4l mio caro maritOy e al caro figlio , 
Tutta dolore i fon^ tutta tormento. 
£ laf dando da parte y ch^ambo in odio 
M'habbìan^comenemìca^ & bramino amh^ 
(Benché contr a ragionjyedermi morto, 
Qualhora ipcrìfo meco, eh* io potrei 
Fede re i capi loro yn dì in Egitto, 
E mifeniì) yenir t^nima meno, 
llem'ajjkuran k cufìodìe grandi, 

V ^ Che 
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Che^ntendOyC hanno alla difefa loro, 
che certà i* so che fol fono traditi 
I l^e da que'hcheglifimoflranfidu 
I> rero^ che la figlia ych e fen r 'me 
Di continuo con me , deuria potere 
Fare il mio gran dolor molto mengraucy 
Magnando a lei mi rolgOy air la conojca 
Donna coìn'ioy mi par proprio vederla^. 
Com*ioy nata al dolor ^nata agli affanni. 
In ogni parte adunque , oUio mi volga^ 

ogni co fa per mepiena dì pianto. 
Et veggo che fol può la morte porre 
Fine^in ungiorno^a la mia grane pena^ 2 
Vero di morir bramo y ma in tal modo 
Che la mìa morte al f ho marito faccia 
De la mia honefià fcde , & del mio amore^ 
Con cui ho Mye'l mio figliuolo amato. 
Et mi farà , sì fatta morte rita. 
Che fe cefi morròy rimarrà riua^ 
Ter la mia mgrtCy thoneftade mìa^ 
che m'èpìu nffai^ che quefla vita^ cara^ 
Ma chi efce fuor di corte? è la Nodrice, 
Doglio con lei communicare il mìo 
Tenficry chodi far chiaro al mìo marito^ 
guanto pudica ifia, quanto lui ami. 
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Nodrice , Gri fi ra, Selen 

Nod.T L faròyolentìer.Gtiph. V uenepresio^ 
X che certa i foriyche fe lu à luì mia madrcp ^ 
In uece de lapace^ ch'ottenere 
Ella^era da lui ^ne farà uccìfa^. 
€ s^auennìfje cìòj di me che fora? ^ . v 
Cue haurei più refugioìdeureì ( laffa) 
Andare al padre^ s'ci m*bauefie uccifa 
La madre miai di cui non uide il Sole 
Tiu amor euole madre à figlia un^uanco ? 

Kod. Souramerìpofatìue^ che nulla • * 
Laftierò di tentar ^perch' ella refii 

Griph. Fatel di^ratia^perchepoì che fola 
Hòquefla contente':^ ne gli affanni. 
€ tra gran copìadì mortali angofcie , 
Chò la mìa cara madre in compagnia^ 
Uon ne rimanga {oìmemiferaffenT^t 
Che fe ijuefto auenìffe^ mi redrefle 
Con u^ ferro tagliente aprirmi il petto . 

Nod. Non auerrà, perche mi dice il core^ 
Ch'io le torrò quefìopenfier dì mente. 

Griph.f //^ uìen uerfo noi, moftrate pure 
vi non hauer di ciò notìtìa alcuna • 
T €r che ^ sella ni fa di ciò parola. 

Tata, 
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'Taìa^chetoccorriateàlo'niprof4tfb, 
Dentro i* u attenderò , fatemi motto 
Di ciòcche fatto haurete > al r'ttornarc^m 
ScK Nodrice altri che te non bramauhora 

Ter isfogar tao il mio antico duolo. 
Nod. lE,(icr deurefie pur di pianger fatta 
Sci. Stanca fon ben^rna non fon fatìa anchora, l 
DÌ lagrimary di foFpirar mai fempre, 
T^è gli occhi mici mai fiuedrannoafciutu^ \ 
( che qual fempre nel petto il cor mi piagne 
Tal mi ronfio moflrafancho nel yifoj 
Fin ch'io fìa mortasò uer pace non habbia 
Da chi mi tiene adultcra^& sì m^odia^ 
Che qual nemico mio mi brama morta. 
Ben infelice fù lo fdegno > il quale 
Cagione fà^ ch'ufcifjifuor di quelle 
Stanx^Cy eh' eran congiunte con la ftanXji 
Del mio Signore, & mi uenìffi irata 
Come uenni {inftlicejà la mia corte. 
Che quindi è nata la ruina mia^ 
TerÒ£h^ou'iopenfai'y cheaòdouefie 
t%a riconofcere il Marito mio 
Si che più nonardifcediuolermì 
, Con minacele {come egli fece allhora ) 
Tenermi fottosèy cerne fuaanctllay 
di fon uenuta (oimè mefchìna ) in odio , 
^ E per certo hà , che queflo fatto io mi habbidp 
^er cagìon dishonejia ,&dt adulterio 
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Ter ciò mi accufa^ yuol uedemi mortai 
\ > Coft fouente quel^che puramente 
» , OpeM rbuomy fi muta in trìjiofine. 
Nod. Che bìfogna tornar fempr e s"u quefloì 
E affiigerroìper talycagìone,& noiì 
Se f :ìocco egli è^s'è miflealy maluagio, 
E non uiiole ueder quello^che uede 
Ogn^un, chenticro hà di ragione illnme. 
Volete uoiyche la fciocchc'j^ ftia. 
La fua maluagitàfla fua perfidia, 
y'affliga fempr e? & ni tormenti fempreì 
Voltate, prego, il core d miglior parte. 
E non uogliate , ci) un tal'huomo faccia 
La rìta uoftra ognhor mi fera , & trìjìa. 
E fiaui à contente'j^a, alta Reina, 
Che'n odio ei n'ha per leggerei^ fua 
\ , Uon p er dìffetto u oflroy è gran conforto 

Incafitainonfttrouarnocente. 
Sei. Lt io ti dìcQ^ ch'auenendo altrui 
y , Danno per colpa fua^ fi può patire , 
, , Ma quel, cìye uien fuor dt ogni merto, è talg 
, , che patir non fipuòfe non con pena . 
'Nonsòy caraT>lodrice,chemìgioui, 
Che la cqnfcientia mia fa nettay&pura^ 
E la mia fama più che pece nera, 
Credoiche meglio fora, che'n effetto 
Coipèùolfoffi, (fy- ch'io m'haueffi il nome 
P\cafla,& faggia^fh' efffndo pudica, , • 
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Ter trìjla, & dishonejìa il mondo rnhabbìa. 

Nod. Non dire ciò Rcìnii^perche quando 

V'baHcfieogn'an per impudica, & trìjla, 
Rìtrouandoui uoì , quando parlate 
Con uoi medefma, più che neuc bianca^ 
Tiù contenteirjta hauctCy& più allegre']^. 
Che fela uofira fama andafje al cielo 
Chìaray& lucente^ & tonofccflepoì 
Che [alfa fofiej & uoìneluer7naluag^ìa. 

Sei. Voi ch'altri tiene che peccato i habbia 
Non ardifco(oime laffa) di alr^argli occhi 
Ouepcrfona fiay\nèmenpel falfo 
Nome di rea, che s'eglìfojje uero 
Dime medefhta meco mi uergogno ; 
O' mifera , onfelice honeflà mia, 
O petto mio mifcramente caflo y 
Seno Ì7inoccntey& che ?mgioua qucjìo? 
Tofcia ch'io fota,& Dìo felfa, eJr niffuné 
Ne può far certo tefimonio al mondo . 
Veggio Nodrice(oime) che non ual nulla 
Cuflddia hauerdeUhonor fuo^non dare 
Materia alcuna di foTjfctto mai 
^IJho marito , & lui tanto amar, quanta 
Non fi puote più amare hucmo mortale . 
Ter eh" egli t\miy & tengati per cafla. 
Che pur che nafca luì foretto in capo 
(Ver qualft uoglia co/a ) ei todiafempre^ 
EiComefoJìi aduUera^enfedele^ ^ 

Vani* 
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Vanlmo hdfetnpreà la tua morte intentò, 

Nod. Non dite ciò, ut prcgo.perche anchora 
Che u'babbia Rodoban per federata 
Et ui tenga aricho tal tutto ilfuo rcgnoy 
( Bench'io uh tenir certo cheH del uo^lia. 
Che de l'honejìà uoflra m qualche parte 
Là menda raggio, non ui ha alcun di noi 
Ter men che cajìu , io che da fanciulla 
Vodrita uho col/angue mio, & condotta 
Influì) à (fueji'etdy non fon per fare 
Fedcyfìnjoura il ciel,del uiuer.uoHrof 

Sei, Nodrice^affatfaria , che ne faeefli 

Fede al marito mio, che cfuandq eim'habbia 
Ter quel ch'io fonò , ognun thi tefrà caiìa, 
E quando ei cafia non mi tenga Jède , 
Che/è ne faccia altrui , miuarrà nulla^ 
"Però il uer ti uò dir, c'ho flatuito 
ha già più giorni meco, di uolere 
uindarmi fconofciuta infmo in Verfìct, 
A cciò che , quando, non ui fta altro modo, 
almeno ilfangue mio gli faccia fede, 

xT j *^ «/«^ww torto egli mijìrugga, & fimi]. 

Nod. Chcpenfìerifon quefli , che ui uanno 
Keina per la mente non fapete 
C h'egli non ha uoluto unqua udir me fio 
Che mandato gli habbiatc ? & ui credete 
{Mifera uoi) eh' égli ui debba udire? 

Tcn- 
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Tenfate male , an^Ci ciò è proprio andare \ 7^0 

VIonfolo à morte , ma à f infamia ifieJSa ^ 

Che sò yche più vi fyiace che la morte . 

Sapete (guanto irato egli è con noi , ^ ^ 

E non ode ragion turbato core , » H 4 

Che fta contrarla à l'empito de Fira^ \ 

Che gli conturba taninwy & noi lafcia 

Veder fenon quel, che l furor gli ditta. 

Terò tantoflo^ che farete giunta 

Ne le man fuCy come colpeuolfojìe , 

Sen%a lafciaruidire vna ragione y \ 

£glì farà di uoi Jiratio crudele . 

Et auencndoy che voi fofìe uccif t, 

{^hì che penfar noi pofjofem^ pianto) 

Come mi dice il cor^ ch'aucnircbbe. 

ììon pur t infamia non ui leuereHc , 

Mei darefte materia à ognun di dire^ 

che rrferiteuolmente haucfle hauuta 

Ld penay eh' a gran torto ei ui daria. 

QuandUltro nonfaccjfe la mia morte. 

Ella almeno farày che far an falui 

llfiglioy&il mmtOy le cui tefte 

Temo uedere ognhor qui in ^lefìandria • 

Il che più toflo che ueder, uorreì 

Che saprìffe la terra , & me nandafjì \ 

Viuay com'hor io fon^ tra l ombre ofcurc. / 

oltre chepotria forsancho auenire. 

Che ueggendomi il core egli nel uijo, 

pi 
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Di moflrarmi pietà fi disporrebbe, 
Mod. B^ìna^qucflo è andar nel fuoco ardente f 
E penfar ch'abbrugiare et non uì debbia, 
Qjiel furor^ che ut fece dare il bandoy 
Vi farà ancho morir ^s* a Ini andate. 
Js[e uò che ni crediate^ che mi mortai 
La Ulta loro efìer ftcura debbia . 
^tìX} i porrete in uia maggior perìglio , 
ch'i Senator di queSio regno ^ toflo 
Cheuedcffer uoi morta , con ogn arte 
Cercheriano di farne a^ra ucndetta. 
SÌ cheySignorafè che penfate bcne^ 
che quejio è procacciar la morte à uoìj 
"Et à loro' ad un tratto. Oltre dì quefio 
Se uoi ue ne morrete, oue fiam tuttei 
Sìualìperan^a di ben più ne rimane^ 
Deh, Signora, s a uoi di uoi non cale, 
CagUaui almen di queSìa afflitta uecchìa 
Che ui ha nodrita, col [ho proprio fangue 
Terche Ufua cadente uita alfine 
In uoi fi rìpojafie, & quando pure 
Io fta appo uoi di nulla flimaf almeno 
UinoaKeìna mìa quefio penfiero 
Vera pietà de la figliuola uoHra. 
Quando per uoi non fiate cara d uoi 
Seruateiiì per lei I{eina uìu^. 
Non uedete à che termine faria 
iìuefia uofira dolente, & irìfla figlia. 



Se fenid m ella fi rtmdneffèi 
S ignora fe là gite yiuifò chiara, 
Che cm tà uoftra man le date morte, 
^tmìcidialrenìtedicoleiy 
Di CUI feteìnfin hot la Hit aliata. : 
Vfento infino ad bar le grida horrenie 
De lafiglÌHok uoftray&ueggw lei \ 
Trenta à darfi la morte, ognhor ch'ini efidai i 
Cheuoifiateìncamm.pergireinTerfia. 1 
Et prima che giungiate Uyodìrete, 
che morte fi darà con la }ua mano. . 
il che dì quanta doglia ejjìr m debbia, ^ . ^ 
(S'ella ficarau'ècorhemoflratey 

Et per le fuerìrtutìefier uì dette) 
Il potete uedcr Jen%ayChlo il dìca% 
^pprejfo non uedete.che dolore 
' Darete d tutto quefio uofìro regno. 
Il qual [opra dì u oi tuttofi poja. 
Terò fe la nodrìce uoftra card 
(Voi che dì uoì moflrate non far conto) 
Signora uè,fe cara quefta figlia. 
Di cui la uìtafete,& caroti regno, 
Voltdte à miglior parte bòmaì la mente,^^ 
tn uoì feruateìl uofiro regno,& noi. 
Sci. J^odrìce infin chiappo il marito mio, 
E ^PP^^f^ ^l mìo figliuolo inon fia tale 
Che per moglìera CunSal tro per madre 
Mi tenga, Jono à me Sìefia in dijjjregio , 

Selene C £t 
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Et poflo che mi fiala figlia cara 3 *> 
Et tu anchor cara , ^ caro Uregno mì^^ 
Del qtude ì mi cono/co ejjer colonna. 
Trottar non pofo/m pane alcuna, cofa 
Che mi la/ti goder tal contente'^ . " 
^ìrfjil y edermi hauer uoi altri inanx}% 
Tercuicfier deurei pià d'ognunlìeia. 
Et non poter,perquefto affanno mio 
Sentir pure una gioia , mi dispiace 
Viua reflar nel mondo • & Je non fai 
Tslodrice ritrouar tu qualche modo, 
€on qual i' poffa quefto intento hauere, 
Vim ficura pur , chefe io credefisi, 
Effer tagliata tutta a neruo^a neruo » 
yna uolta fatiar mi uoglio gli occhi 
De la prefentia loro, & farli chiari. 
Che fedel moglie al unoy&fedel madre 
^ l altro '{fono fiat ay anchor che'l cielo 
Ingiurio guiderdon dato me nhabbia • 

Hodw Signora i manderei ambafciatori 
B^odobanOy& cercherei pereffi 
farU> chiarir delTinnocentia mìa^ 

Stivai ch'eli riha già tanti,& tanti rccifi, 
ch'alcun non trouo più, che andar ui rogiti 

fclod. Se di queHo paefe non ui è/dcuno , 

che por fi uoglia a quefto rìfchioy hauete 
In quèSìa Terra Antigono di Terfia , 
ìChe^con molta fietà, ui porta amore. 
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Et era qui^ì caro a I{pdobano , 
Ch'amìcononhauea dì luì fin caro. 
Fate eh' a lui uad egli amhafciatore 
(Che sòychen ciò non m farà dìfdettoì 
^ Ettrouerete,chelafuaprudentìa, 
Et la molta facundia accompagnatx. 
Da r ìnnocentìa mflra potrà tanto 
Uppo il uoflro marito'y & appo il figUo, ' 

Che, fe per me'^o alcun piegar fi pome, 

Vorranno a le lor'ire, e agli odijfine. 

^eina mia, tentar deue ogni cofa 
V» animo prudente prima,ch'egìi 

S i uoglia porre a rìfchio de la morte. 
E'hauendo queHa m, deuete u farla , 
Sei. Tur ch'egli ui uoglia ireà'son contenta , 
piprolongar tanto l'andata mia, 
Chemi porte rifiofla egli da loro. 
Tu uanne a lm,&fa ch'egli qui uenga. 
Et cofi toflo che ri farà giunto 
Fammi motto, & uerrò a parlar con Im, 
fuori, che non uorrei ch'in cafa alcuna 
SapeJfe,ch'iomandaffia I{odobano, 
Ter fimile cagiona , ambafcìatore , 
Che fon fìcura , che sandajfea orecchio 
Ciò al mìo configlio. Egli noi patirebbe. 
Nod. Signora andrò,ma fate uoi in tanto 

ConC a^ra uoflra angofcia un podi trem . 
Sìcur*,c'hauerà^uoiptet(ide 



ì& Atto 

// Jf^e del cìeloy& yt darà quiete^ 
ScU Ben ne farla cara nodrìceìl tempo 
Mod» I > Ke'ma , che noi p^njìam bene , 

Tot cV .Antigono lorvà ambafcìatore . 

Che Jpejf 0 rn faggio, co, la fna prudentia ^ 

Fà foloqu^elyche non han fatto mille. 
$cU ^i che vince il deJìino,ognì fapere y 
' J^t cede a f ajpraforte ogni con figlio > 
(^od. P^oi vedrete hor , che la ptudentìa puote 

Superare il deSlìniVÌricQr la fqrte. 

^ C E N A Y t N T A. 

Nodrice,Griphina.. 

Npd. ^T^iuflìtia è nel elei yfe guarda Dìo 
^ l^hmane cofe con drìt f occhio y come 
Tuot^ajienhr^che ctun verace amorcj 
Iray & odio fia prennoy& d'una fede 
Salda y& collante fia mercè fi acerba l 
^ijfe pura honefià.s animo mondo 
^fprejfo te mai meritò mercede^ 
^Ito Signor de Puniuerfoyhomaì 
DÀgtuHo fine a k fi^ìetate doglia. 
Di quefla mei chincllay che patìfce 
T^erverafe , perfingolare amore 
uà quindici annìy indegnamente tanto 
Hocohitì alto Signor pietà, di lei. 
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tt non roler ctì'a le buone opre dtà 
Sorte crude! fi di/ugual mercede . 
■Et voi Deifacrt,& 1>ee,fottoil cui nmM 
Qiteno impero fi regge . bómaì [cacciate 
Da fic^a corte fi angofciofiajfannh 
-Etpofia rimocen tia appo voi tanto» 
tt la pietà con cui vi bà porti bonori -, 
Con cor denoto , ijucfla afflitta donna > 
Che s inganno mortai ( cbe non pofsió 
^Itrimente penfar ) cagione èftaiOi 
Di tanto male a la Reina mìa , ^ 
DìceUol pena il mal f attor ne parti. 

Et le doglie di lei habbiano fìne. 

Tojfa Dei appo uoi più Un cor fincero > 
' che la maluagità d'una almarea. 

Ma fe pur m'ingannaci , & da crudeU 

Stette ttempa lei doglia sì grane i 

Mutinfi homai^i inflnffi,& raddokifi:» 

Stella benigna la fUa amaravìta . 

Fate,che qucflo ^ntìgonò sì uaglià 

xAppreffo a Rodobanycb'egli coKo/td, 

SìihoneHà di qaefla honeHa donna , 

Che quanto in odio egii Vhà hauuta, tanti 

CaraperCauenhtfemprelaìenga.^ 

Sò cbe prouar jdete i cori bumanì , 

Ma non mlet fero la morte loro. 

Et ^ia di lei ìàl fegno ui hà moftrato ^ 

Lamia Reina , che ben fora tcm^p^ 

C I thottè- 
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CV ottenere da uol pacey& rtpofo» 
Terò date il marito alele l figlio, 
£t al Ke la figliuola, & la mogliera. 
Et Hringetdi infime con tal nodo 
7)'amor, di fé, che tuttììnfieme homat 

Ifabbian fi lieta, &ripofatauita. 
Che non laturbin più doglie, ò tormenti 
Fate che non fianuanii preghi mià 
Santi numi dal del. Cofi uoi fempre '> 
Honori il mondo , e a uoflri altari incenfi 
àrdano fempre,& dianni noti , i!ìr pregìS ^ 
In ogniluoco, in ogni etài mortali . -1 
•J^a ueggiotche Criphina entro la porta 
M'atteridcyir uoglio a lei. Griph. Cara noékc 
Hor che nouella mi portate f' Nod. ajfai 

MigtiordÌèiuel,c'haureìpenfato,jpero 
Che idei fin doneranno a uoftri mali. 
Grip. prego affai la lor bontade, 0- quale 
C ofa ni dà questa fperanT^ f" Kod. uojlra ^ 
Madre difiioHa fi è di non uolere 
Mar più in Verfia , Cirip. uoi m*hauete data. 
Bora la uita, Nod. Et quefi'ìl primo grado 
Dei nofiro mag^or bene,& il fecondo '■ 
Éyche mandare Antigono al marito 
Vuol per ambafciatore, &fon fìcura , 

Ch'ei conia pace à noi fardritorno. . 
Grip. Cofi piaccia alfignor, che regge il cìel*. 

u-"* ^"^iuadoaritrouar.cht'lHÒ londurre 
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^ la I(f^àlòtìp : Deh nadrìce fate, 
Cf/e^li prìmajch^a lei Hadayfnì farli 
T etcì} anch'ivi tnoua hautf di noi fictadt 
Nod. il farò nolentierjhenche rnifiimo 
Che non uen fia bifogno, che da lui 
Egli è difpojlo a la falute uofìra . 
£t brama U uojhro ben^non mmchel fm^ 

SCENA SpSTA, 

Griph ini fola. 

, , \ / ^ f onf m«o dolor y eh' un core affiìgé^ ' 
j 9 \ ' Cofi la ^peme d'ogni ben gli leuaj 
, 9 che non sàpenfar mai altro cheH male é 
, ^ Majfimamente quando molte ,& molte 
9 9 Cofe tentate egli ha j per fua falute, 
9 p Et riufàr fi ha uijìo il tutto in doglia • 
Quindici anni ha che tenta la mia madrfi 
La pace del marito, ^ogtHcofa 
( Quand^hauufha più d'ottenerla fpcme. 
Sempre té ufcita a uie più graUe angofciif . 
Et perciò anchor , eh* Antigono mi paia 
Queglifinde il noShro mal debbia hauer fn§ l 
Quanto più ueggio ripofarfi in lui 
Queflo noHro de fir, tanto più tjetnq, 
Chenonneftaildfftinfemprepiùcritdo. 
fit da la ^me a m tem^, & dal dolore 
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Mi fento cmbattutay èaqual^ due-:. 
Tiii creder debbia yOgnor Jon piò dubbhpjh 
Di me tnedefma^f^ di mìo flato inforfei 
Etfel pajjato Vauenrr ci moflray 
Cli infortunij y uenutia glÌAltri tempi. 
Mi fan temane la Jperattzji iflejfa . 
Tuote ejier^cht fia U ciel calura di nd , 
Sì congiWTAtOy the uiuer debbiamo ^ 
Sol per effempio di miferia al mondo ? 
O che le donnehQr fian sì abbandonate 
Data Terra j& dal ciclj che lor fia chìupt 
Ciafcuna uìa di ritroucire aiuto, 
SeU dà forte reà crudele aff alto ^ 

pof :ia i che mia madre e éftomata 
Ter bora dui uóUre andar fi in Ter fia , 
Jo {laro ad affrettar quel , che Dio uoglìx 
Difpor di noiyUia più dolenti^ & trisle , 
Cbe^quantefurott mai trifle^ & dolenti» 

« 

C H O R 

L*Inconflatìa che feco han le mortali 
Cofeyca^one è [day 
. Che chi è lieto , & felice 
Mi fero ancbo dÌHcnga^& chi è infelice 
Dai angof : ie,cJr da i mali , 
Et dal dolor ci) altrui la gioia inuda 
Sitolga,& uenga più chg mgi i^ontcntOé 
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tofiìl girar del mondo 

LagimdàeltormentOf 

J,tface hor triflo rhum.ho^a giocando 

Vero sia miro mai con Inocchio intento 
,^uefia ìncon^ìanM uaria 
De le mortali co fe 
yeggiOyche chi compojc 
Di natura contraria a 
^uelyche tra noi appare^ 
Ciuolfedìmoflrare ^ 
che [e'I uiuer mortai fi muta^ & urna > 
7^0» fi deue mortai alcun turbare. 
Et però vero pdrmì 

arei che die onoifauìj 

che quantunefue naggrauì 

J{ea forte yoldeHin fi ero 

^uenticontranoìlefiiedur'armh 

DoHC tbumana gente 

Molto menlieucmente 

Chor nonfifa.p:itlreì danni gràkl 

Ter eh' à chi fcorge il nero, 

Cofa non ci amen mah 

Che non fia propria à la natura noHrà i 

Che tra noi JempregioPira 

La gioia coni guai. 

Onde fe lieta forte 
Soflenne fortemente animo faggio^ 
Vm men prudente, i^^r forte, 

m 
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T^e tauerfa fi [copre 

Certo ch'amor eh* adopre 

Quefla rèa nel uiaggio 

Déla caduca Uìta, ^' 

Tutto il yeleriych'ella in feafconde^& copre J 

E ladogliafinitay 

Etqualla doglia forale ^idc corte. 

Dm que fe quella corte 
Già d'aUcgrexj^a piena 
\ Hor è colma di pena ^ 
J^n mi ùò fi turbar ^che con quel cm • 
^hlon toleri il dolore 
Col quale luifsigià uìta ferena 
Ut creder uòyche come fi ri fdu 
Speff ) la gioia in pianto^ 
Cofi chi ha molto pianto 
TofiafareunchalietOg 
TS(e lo flato inquieto, 
chi le cofe mortai uolue,& rìuoluef 
Onde quantunque fia fuori di fpemt * 
La mia Reina^'fon come fìcura. 
Che oue ella hor piagne geme, ' * 

^Anchor rìtrouerà lieta uentura. 

11 fine del Drirtiò AttOi; 

... * 
* T .T O 




ATtO SECONDO. 

S G E N A PRIMA. 

^:o5Vicc, Antigono,Griphina . 

Rima, Che fen'andkm§ 

Àia I{e}na. 
La fm figlia hi pregai che M 
gliatCy 

Ch'ella con voi ragioni, atìU 

volentieri 

Nod. Io motto le farò, Antlcome vi piace. 
Nod, £* qui Sì^ora Antigono, Grip.. io vengo. 
Dio vi projperi Antigono, aMì. & voi ancho^ 
Signora miayche vud l^altt Hoflra ^ 
Grìp.^ntìgono ìnteshò da la nodrice. 

Che mandar vuoImì la mìa madre inTerfta 
Terche chiaro facciate il padre mio 
Quanto contra ragione egli l'affliga* 
Ondio ne fon contenta , che mi p are 
(Quando meco difcorro ì cafi nosìrì) 
Che uoìfiate coluì^cuì hahbìa il Cielo 
Fletto ad imporfine à nofìrì affanni. 
Terò ? ut raccomando il nofiro bene • 
Ittra gli altri uì prego à hauer pietadc 
Di mei Sapete che dolente uìta 
Meni nel fior de la mìa nerde et ade . 

Feggcad4 
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leggendo ìlfrateUmo la madrejl piàre , j 
T^cperìcòligrauiyin c bora fono. 
Et chef aria di me mifera,& trìHa^ 
S 'auenìfie dì tòt cafù fmftro ì 
Terò Antigono mio perch'una uolta 
Vpoffa tifcir di quefli affannijjò uolti 
di occhi in uoi Soly come in crudel ttmpèSià 
I marinari gli hanno tutti intenti 
Js(€luìfodelpadron,chcgHgouerna. 
Sperando ufcìr per luì fuor di perìglio . 
Commettendo a uoì dunque ìnfteme noi 
La nojira af}iitta,& trauaglìata barea^ 
Cercate, prego^di condurlo in porto. 
Sì che jion tema più l ornicene ì uentì . y^r^^r^ 
, Ztftm tutte per uoifdtie^ & f^^c 
Anti. ^nchor chegraue fia^qtiaìido ìì mar fremì 
Et Bòrea il uolue fottofo pra, & Euro, ^ 
Hauer naue in gouerno che gran tempo 
Da uenti irati combattuta fta , 
Tur la pietà chò alla t{eìna uoflra 
E uoi fignoray a tutto quefto regno , 
E7 bramar dì ueder fuor dì periglio 
Il mìo Rey& il figliuoloy& me contefitùp \ 
taran ciò ogni fatica uolentÌQri 
Tri nder ò arditamente, e al ccmwi bene 
Tslonlafcierò di far cofa^éiio poffa. 
Crip T{endanuì i Deìj Signor degna mercedèy 
Etfacciarisìpche mai dogiu nìffnna 

ISlon 
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T^nuiturbìfeUcc&lkto^ato. ' ^ (cafA 
Nod.Md nonfdccìan più induco, Grip-»' m'andrò m 

Commettendo à uoì folo ogni ben noSìre. 
Aliti. Gratta mi doni Dio di farui lieta 
Nod.^«''rò à chiamar qui la B^eina.^aue 

J^n ut fa ra^pettar,fin ch'ella ucnga. 

SCENA SECONDA. 

Antigono folo. ^ 

Q Vanto fiù un huom felicemente fiedc 
^ 7{elfommo delaruota dijortuna. 
, , Tanto deue temer maggiorrtma. 
, , Co fi ìnflabile eiréjì poca fede 
, , Nellefelicitadì ella ci tiene. ^ ' 
et chi forfè noi credergli occhi tiolga 
Verfo di quef ta mi/era Heina . 
Di cui non fà.gm per molfarmìi & molti 
alcuna, più felicey& più contenta. 
Et per farla dopoi più Ì ognun trifta , 
Vhà dato cofi crudo,& §tro affatto^ 
T^el più bel de la uita que fta fera , 
Che par che non hauefj 'c chiajjalìre , 
Quando fi crudelmente ella taffatfe. 
0' pur ch'ella teme jfe the minore 
Efier deuejfe il fuo ìnconftante regno^ 
Se non daua dimorfo al cojtei ftato, 
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Ter fueaer da radke ogni fuo berte. 

j Enaturaleàn^uomohauerpietade 

9 > De caft degliafflìtfìymas'atéìene . 

, , Chendegnam ente al cm Jojfra gran male, 

, y T anf egli di pietà maggiore é degno j 

5 , Quanto fuor d'ogni merto in danno [offre • 

T?erò il dolor de la Keina no^ra 

Tanto maggior pietà nel cor mi defla $ 

Quanfella merta men forte figraue, 

, » £t fe non j che uifl'hòj che la Fortuna 

, y Sempre color non fauorijceyquali 

•j^ y Si dimofìra benignay& li(;ta in uìfo^ 

y , l^e fem pre prern e chi ella afflige,& Hratia^ 

Io credo chel dolor yC*hò delfuo male 

Vfcir fuori dì me m'hauria già fatto. 

, y Oltre ch'io credoyche del dolor fia 

y y QudiCh'é di tutte t altre cofchumaney 

y y Che quando é perucnuto infino al fommò 

, , DìnecefsitàuengayoncVeglimeno. 

Et già mi paTyche accref :imento hauere 

La coHei doglia più non poffa tanto 

' Ùrande la ueggioj& però tengo certOy 

Ch*efier ne debbia homai mino Ufine. 

Ét forje tbauerà per me^z^io mìo. 

Et coftil del ne pregéyMa di corte 

La yeggo ufchr co la Nodrìce, i' -pogRtf 

Attender che ini cheggiafi ch'à me uenga. 



S C E. 
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i 

SCENA TERZA. 



Nodrice)Rcina,Antigono. 

Nod. TJ E 1 N A II cor mai non mi diffe cofa, 
JV che lieta mi deueffe ejfere,d) io 
T^n habbia uiflo alfinlieto JocceJJò. 
Terò dìcendom'egli hot che buon fine 
Hauranno le paffate angofcie nojire, . 

10 non men sò prometter Je non bene, • 
Si che la j Clamo ìyomai da parte U punto 
Et attendiamo a cÌK riujcir vuole 

11 penfter,cbe teftè ne nenne in mente 
Di mandare al manto ambajciatore 
Antigono à ammorbar l odioychYikhauem 

Sci. 7{odrìce ciò fia come gli altri nofiri 
Tenfierifono flati jinftno ad hora^ 
iQ ti SÒ dir cuna diffidi cofa 
il penfar refrigerio hauer nel fuoco* 
.Ed ben futuro huom mi fero non crede^ 

Nod- Si crede chiragìonnon abbandona^ 
^Ita l{eina, &nonfilafcia in preda 
^ timmenfo dolor che lo confumi^ 
Variate con Untigono,& uedrete, 
Ch'egHyCui nonaccieca afpro dolore^ 
T<(onfì dc/pererà deluoflro bene. 

Sei. Creditu ch'egli nelle cofe mìe, 

TejSa 
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Toffa ^amai ueder quel, che ue^io io? ' 
' * Chi la pia^u non ha^non fmte itduolo 
'Nodrìce mìa. Sod. Signora un ucro amicò 
Tipn meno ìL ben de l'ai tronche t fuocura, 
Jsle men patifcCyò men conofce.ò uede 
^ Jie cafideTjtiamìchch'eglì facùa ' 
^^proprijuohperche fono communì ^ 
Le do^ie & Callegrci^e d tm de l'altro . 
Or quanto u ami Antigono Ufapete. ^ 
Teròuò che crediateMy egli ueggìa ' 
'Hanmcno ìn ciòcche ut ueggiah uoi. ' 
S'eì dunque fpeme haura del uoflro bene , 
'perche uolete uoi perder la fpme^ 
indiamo a lui Keina^iiC\.^nchoryche cofa 
.Antigono i' nm ueggia , onde fj>erare 
'^ulta pofsin dì benty& habbìa homai 

Ji^erarmì pofia ogni falute, ^ 
Vuoglìo puryprìa ch"à teflremo aggiunga^ 
( Ter tentar tutto quelle he può tentar fi 
In duro cafòjancho il tuo fennoujart 
i/i miafalutrf^.i^r Je la tua prudentia 
tyfntìgonoyporrd fine al mio affanno, 

Satiamaìnon faròdìdartenmertO'. - 
Come coldyche mi terrò d'hauere * ' 
Non pur per te meflejfa Uy che ejjerfuole 
Grato à chi teme eHremo maly ma^ì figlio, 
Et il maritOyche mi fon più cari 
Che non fono io à me fleJUy AVitl ìutggio ctnarò 
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^Ita KeìnaiSÌ la fpcme è ìlefa, 
che non è core alcun sì afflitto al mondo j 
Et a fupplicio eflremo sì dannato. 
Che ne fia fen^a^Voì dunque B^ema , 
ben dì cui fon mille fìrade aperte, 
Ts^on deuete non dar luoco a la jpeme. 
Tarte, perch'ella , anchor che non uoglìate^ 
Mai non ui la fcierà, parte cheH primo 
Luoco^di rìcourar la fua falute 
£ f^erar dì potere effer fonato - 
Et pofcia che ui par ch'io fi a colui , 
Onde poliate hauer qualche falute. 
Molto ringratìo Dioiche m'hahbìa offerta 
Occafwne di poter moflrarui 
Quanto del uoflro ben brarnojo Y fté. 
Et mi terrò d'hauer gran guiderdone 
*Ifcgrù fatica mìa , qualbor uedrouui 

fuor dì tanto dolor ,pelm^%o mìo^ . 
* Dunque ìm ponete ciò che pare a uot , 

CHcffer poffa atto a la falute uoHra^ 

Sicura che dame fatf effer debbia. 

Con quella fe,con quel /incero amore, . 

che ricerca la fj>eme,chen me hauete . 

Et che deue a fignorferuofedele. 

^nti^ono y io sò che non ti c noua 

Lagraue cHremamia calanàtade. 

Et quanto indegnamente i la foflenga . 

Vero parendo a mescile tu sij quegli 

Selene. x> Che 



Cfje pojfpììlmii ri^ótfar chiara feàe^- 
*-'t>e Ili mia fede l'mnocetitia Ma; 
E'imffàrar'fine al mio 4ii\^ofcio/Q affSnno. 
r Monche natii ifi'^erfta fìliefon ceftèy 
Clràkchora,chefiùn hahùiamai uoluto- 
Jl mìo Signóre udir da me ambdfcmSl 
'^^'i^ te nonrkg1j&W^Ì^,f^tli^^^ j r 

& che ritrouiìlWo caro marito. 
Il qual mìpuofol mantenére ìrtWi;^ ^ 
Tergendo hìnio a la mìa niiferalmày 
m che gli pieghi, che dapoi, che tanto 
pnf^^at'è'ychen 'quefii quìndici anni ' 

**^helQntanQ,m'èflato',tnàtra%ione 
7{on hd voluto udire a mia difefa, 
Et nìtlla ualfo m'é, con ogni indegna ^ 
l(étiier cermòUfua'gràtia',c\ora 
liò mandato te a lui folper fa perè'''^' 
Ch&èofa ci mol dame.perfarfichiar'ó, 
Ché ìtdn Yifutgìdmat men, che fedclè{ 
Et che coff da Iftinonmifia chiefla '■' 
Terafperà, è diffièil^cb'cltafa , ' 

Cffmionlafaccià>perch'eglialfinHe&^^ 
eh: queUa fe , con'm^h gli mì diedi, 
eli mi ha tmuta,& tetra fcmpre ASìhtta . 
Et dilli,seH mmapo^ ch'egli ha cerco ■ 
Oimc]mifera,òìme, chemi fìa tolto 
■Con Pafpro.é' trudo kando, ch'eì^ka dato 
Cli pare atto poteir mojlrarli apcrt^i 

Spanto 
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^^J.b'J^fj'ato fìmptthMtà il fm honore 
Èt qÀèUafe,t}}Ì0^iaà;l) dkdi,& quanto 
* ttarnì, hmhGT ch'egliil^ftàii crudo i 
Che ló'rnì che^^ià , cfce disdetto alcuno 
Io non;^rmv0hl'Vid più contenta , 
Coi clnai^ifìo^^i ciò , fojleriir morte 
che uiiièrtfWiàfciarloin quefip dubbio* ^ 
Et che' fé cifnon baTta y & ti%i Do^ia. ' 

- • ' » i • •. rv r . / . < / . > • ^ • "^ . • 



Mò^d'àt jim%omy&JX tànìo, 
K^^]j%%nohlàYitó creda ch'io Jìà cafla^ 
O'mì mdiidì a chiamar^ pcr farfen chiuro . 
^ccióThaWa im dìfinPaffrafnia pina. ^ 
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*^ C'he mmtatòhanie uìrtuìì uti^ìrCy 
Et la Cmi pa jjionel eh io ti ho haniitai^^ ' ' 

■ Etmojhrutagli ubò si pnra,& caJUy 
CÌocjharawglia mè^ Wti nhabbìà d'ebbio . 

■ '^'ixÒ^penfato molte Uùtte trìCtb 
Cliapphjpjluijìà alcun>cfjè^^ur porti edìo^-^ 
%t noi lajci iicdcr quel, chftkuHa. 

Ma clapci che ui pctr 'clxa)0à fcìa tare 
q''itadà')h¥erfia al \Cyttncù certo , '\ 
'''^ '"^ X) Chum 
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Ohum non andò mai a Sì^ore alcuna 

; Con penfier cf ottener quel,cheglì cbìefe, 
ConihofìofacciOy eJr oltre quello n^e^o. 
In che uoì m fidate yjefia d'nopo 
Ch'io ul la/ci la uìta in tejlìmonio 
Ve la voflra honeflà^el uoHro honorem 
lononrìcuferò per cìòlamorte. 

Sci. Guarditi il del da cofi fatto cafo 
Antigono mìo caro , & s'un di nà 
Fede dee far^con morte , al mio /ignori 
faccia che quella ì fta*ì>opo c haurai 
Ijpofla timbafciata al mìo marito , ' 
Antigono io ti prego, per la Jpemc 
C ho del mìo bene in te , per quefla mano, 
^ CUI commetto la falnte mia , 
che dopo tu ritroui ilfigliuol mìo. 

Nod. Qinr^e Signora mìa, (solete oime , 

che fi rifoluangli occhi uoftrì in pianto f 
1,1 jciate il lagrimarCy hor che uedete 
Che! cìeluha aperta aluoflrokentama. 

Sci. ^ìnodrice mia caray come pojjo 

T^n pianger j non dolermi, quand^ io penfo, 
Ch'm fol figlio habbia , & già fon quindici ami 
Che ni è lontano,& per nemica m'haue . 

Anti. S€gmte,alta Reina,il parlar uoiìro, 
eh io Jpero d^acquetarui al mioritorno . 

Sci. ^ntigono odci Dìo le tue parole . 

yi dunque che tu trm iL fiiliu(i mio.j^ 

' Eiìn 
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in mìa uete affèttuófammte 
Vàbbi'acC2^& bafcì.ét poi che tu gli dici j 
Che la fua afflìtta,& fconfolata madn^ 
Màdte ftOitna infelice, & mfer ombra t 
£l fmulacrùy & (ìrnxpne nera 
De la calamìtàydc la miferia^ 
Se Nrimafo punto di falute^ 
Tutto per teglìel manda , & caramente • 
Il pregayche per madre homai Caccolgs^ 
Et ponga homai ad odiarla fine, 
fà Antigono ych'ei tenga certo ch'io 
Vho fcolpito nel cor ych' altro non bramo% 
Che poterlo ueder prima, ch% mora. 
Et farli l'amor mio chiaro,& paleji , 
Tregal , che per la niadre fua infelice 

Eaccia ufficio da figlio appo il fuo padre, 
Shch'io pojfa lederlo un giorno mite. 
Et goderlo con luì lieta, & felice. 
Nod. Oìme^qual cor non iindurrìa a pietade^ 
Sci. Vi poi ad ambo lor, che pietà almcng 
Lun tocchi de la fua miferafiglià. 
Et de U fua foreUa uinca ta Itro^ 
che non men ddorofa & trifta mta 
Vela fnìàuìue , & al fratello , éal padté, 
Conglì occhi molli, & con dolentéùoce, 
Humil per me,& per kichiedè fnetade^ 
Etseffi fadduceffero che'l bandOf 
^ Channo da, gli fanno cbidritfye, ^ 

• S> j Che 



Che^ netnicn glìj(^ tu cìjel u}r fa} 



tt fài^Antì^p^a hrjede del «cko,^ . j 

1(ipofa o'gmmìq^bene . ^d' qut^a uolti\ j 
funi hrfim 4 mio angojfi^^ affamo^ 
0\al^n^conduji;.Umia doglhfa 'yia . 
■^l/l-.quìy^nti^omJldirò(iinQuq^ 
lagrm vir^mtuayqucllWto ipgigho^. 
Con cuì dcu^ )paé non prcgaJìiijii^^Q , 

I t^f^sWBf VjÌv- fiptr.^nfiu ferola MAÌ4e^^^ 
^imto (i4ifcpder mn,chì.a tertxi c afflitto. 
Anti. K«w*^fià (ìfè'pmtHt^i^fia, poflo» 
Com'ia u hò dettOya falutc uoflra . 

Ciifiuete in n^e,, del yofho ben q^ejine 
Homfii^diate dC angofc'u^ . Sel.^ip mìe angofcic 
Haurawip. ailfiom, ^nt'igano mie fine 
^ Ch^m.mipQrtemiatmiq ^f.^^^^^ 
Anti. V /4, ylpqrtefòycbe'l cor m 

eh' a ri^Jonp hmai le dpgfleyóflrf. 
Sei. Coft uoglìfiìt Signor iChcl tutto regge. 
* Maviii[ffiej^^^(t^che^^ 
. Qhe tigHofJìedimane HJile^ppaia^ 

Dìmiayfaìj.pr^oprk,fil;m^^ 
InnQc^^flafcde/lf^o, mm> ^ 



SECONDO ni 

Atììu ^5(j u(;,ne confitto i vn^trat^\^ 2,6 L 



^4 
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Ser. eco pur dianxi U jiffi > cìo^m erxorj^ , 
JlV Corifee mfÙvj& da^ rn ffìncipuf 
Reo ;zow p/<pf ? an^ir proserò §nc 
Il mìo fignor pres ha, il ^al far per gnida^ 
Ter arrMtar cQ^.(iuesl<> Mct^t^^ a 
Et t€fno,oìme,con qmnfajf mno U, dicjOjii 
Cl)à fr,qkQ<;clmQl prc/ì^hìo armh fgioré 
Ci) a^iun^endo ^mgraìrmal fempreyn mag" 

Ter foì}duf^ pMA flIfi9,p,^^fi^^o ^{ fi^» .^ 
P^ia più piatta là' u'ia fifa a la mme. 
■ Vè clmrìhil tQ^n^pf^Jl^ h<^^li dà\a£alto 
Che fi p€ì}fau4'Ì)(kW^h barca mp(>KiOw^ 

DarAiQrìpq^lB^t\7norHyf^fo^^^'f^^^ . ' 
^^mbafcktore Jfn^^mo m màr^dd'?^ 

Ter^mie^nf^^ >^i.ì^4 
'ì<lon potrai più tujar^che norifr/xipp*^^^ 
QueUbf4ftiK\<>^^^ 
Seforfitx4^)^ 



si ATTO 

^l^t ri andrà , ìa cui facondia immenfa 
7s(pn fìifhonefla caufa.com è a fare 
Ch^LmatìtOy che fta adirato a torto 
èàhtra la moglie fua > ^li uenga amico ^ 
Ma qualunque ingiuftìffma ottembbe. 
dime che non farà fi toflo in grafia 
Tornato a la Reina il fuo marito , 
Chefia fcoperto il tuo celato inganno. 
Et fcoperto ch'ei fia^non fei tu morto f 
tetice qucgliy c^ha t animo intentò 
Sem pre a bene operar . coftui non turba - 
Timor di penarne confcientia rea, • 
Di cui l'huomo non ha maggior nemico^ 
eli turba la fua pace, ely fuo ripofo • 
€t sàuienyche fortuna unqua ìajfaglia^ - 
^on l'abbandona Dione cafiauerfi. 
One gli federati uìa piùafflige 
Qualhor fi penfano ejfer più felici . 
Mifero me ,doue fon giunto ? t ueggìo 
Quelyche fegu'nr fi deue aluiuer bene, 
Eppur y per ritrouarmi in for:^a altrui, 
Vopo m'è feguitar chi almal m*inuia . 
H or veggio ben quanto fia graue a un feruo 
Hauerpadron, ch'a mal oprar fia intento . 
Ma poi , ihc ruol la mia nemica forte, 
Che'n arbitrio mi troui di coflui , 
EfierT non gli rò men che fedde . 
^ucnsMcchepHQ.f^òfar faperlk ^ 
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"Pna.cheftpariàSinttgom ^ ' 

Cha fattola Keìna . ^ ecco a punto , 

Ch'iolove^giohpparir tutto gioiofo. 
Ma penfo ben cbe fi muterà in doglia 

- <^&n'aUegre:^afua,tofio ch'ei fappia 
In che temine fon le cofe /ite. 
Grip. T^n é quegli il mio Seruo ^ adejio a punto 
Io vettiita per te, che uò che fappì 
Chauemo Hipparcho, & io poSloin ficuro 

QlMntofarcintendiamo,&prima,ch'oda 
^Itro da te , io ti yò dire il modo 

Conche determinato habbian di dare 
*y£\Rodobano,&alfigtiuollamorte. 
Ser. Haurà forfè trottato ancho cojioro 
Da impedire il difegnoa la Reina, 
V non uoglio dir nulla . crip. molte cofe, 
yolte ci habbìàmo per la mente, ^ molte, 
E' al fin veduto habbìam, thefenonfemo 
Haunti per nemici de f Egitto , 
Dal i{e,& dal figlio, & per amìciloro 
Von ne potea auenir quel, che bramiamo . 
Terò penfiato habbiatn con quello'nvegno 
Con cut già ^pir Babilonia tolfe 

'Ripopolo di ^j[liria,& la dié a iTerfi, 
Hauer'anchoranoiditor vittoria. * 
Terò che noi voglìafn finger, cfje quefio 

Smto,ingkiderdon di tutto quello 
Valor (himm-habBim fer quejiaìmpero 



Dannati 



quejtgjql^fcrche qi^fandoofforreH^ q: 

fenaiQ,f^Tflar del R^^deljlgiio, 
"Hot talhorf:trlaHamom^^ 
£f miflìcirò ne finto nt^m^fm^"^ 
J{ natio Itiofo per- fuggir la mme» 
Che clhaueita ìhQniÌ9^Ì€iqf,par€cchkta<\'* 

Màjor gitifiam^cQtn'à colprp • - 

Che tutta qjiefin parte del mmd-babbia ^ 
^^P^fil'mmMkie ékHfm. .ù i ...to' 
hiW^o conf)gliò,& Id Rpm, 

Noi ci ojl^m<ÌKk mm. 4:ummnoidarìi , ■ .-.^ 

TMtoU F^(gnQ d'Exit tamlemanf. ^ 

'P'^4.^}^A^ ne/iA e{fercit(^Méi 
^fìH^C^Sogo a cofi ingrafa ^tm. 

{^Melyche uaglffinio n^lsguern,^^ quanto 
Stamatù adaXtpierfm^^ .j ^ 

f ( wmfmigrim im,. «ir; - 

^ttèndermoilt^i>didiim(/rte 
Et perche meglio il cre^am^Pmifio.- ' \ 

^"^.m (he iixejm mM:e^ii 



t^ì vfi>^0 t:ilycj}e,7ia^ grido in Verfix 

Taf^^^i^y^f^de barn sin . 
Vani cbefia^no af^pnfiÀb^icn partito^ ^ 
Ser. Buom fatui Signor i^fiHM^ ^ y ^ - 

Non ordina il 0^ ' 

Tu mi y^tioì faì\iifn\r£inìr^^ t^co. 

Ser. Se%ii^mmf;€^^mjf^^^ 

C batte ffc bimo cffcti(^ ì{p0tffif:r uoflro^ 
'2S(aw /c^ i! bratner^i^chf nadirafie 
Con rneyma cbe^H^riiik a p 
tSHa^k^fo^aa(iìii^rHÌ c^dq^lìnOi 
Cbà ogni uosìro penfier rotto mlmax*KS \ 
Grip^ ^ìcljerjf^^d^tuì^^ ' 
^^^f/m/a fappiaScr.malmio S^adQfjXfti^ .^-^y 
Lofaui4kQ,ì(>k^{^iA^^^ ■ 

Cbe moUif peggio Jitria^cb'io t^zm fi 
^^ppohrcft^ie m fqr'igliofò flato. ^ 
GxxpXÌyejar^^ancbouem^ noìaf^ .-^ 

Scr. Cjofi^cMquanpo ìnJìfW44Ì^^^ ^Hf^^ 

Temuto èflatotmgnmQ,Q rip. Fàdfìojappia 
Cbè {tfpnràfcìna.p^^Ì7^:Cfintra la forfè , . ^. 
Terconfumar7r^in mPo.s(ir^La l{tip^r 
Npflra tdntigono m^^4^ i^l^^Jqqtqrc j 
^Ij^Cyór alftglio'Orì\y,oÌ7n€, ^ é qit.eflo ucro^ 
Ser. Cofino^.j,((jfe.^tofiQ^^^^ ^ 



EgH in uìa fi dee par fer gire in 'Per fra. ■ * ^ 
Grip.^i the mi ditùf òìme.qUefto è ben quello , 
Ch'ògrù Jpeme mi tòglie j e ógni confìggo; 
St corne i fai ? guarda che ti m^anni ^ 
Ser.. Cofimkjje DiochemVmgannasfti^^-^'^^^^^^^ 
Come ni dico d lieroM SìgnorCy 
lo fièffo,ioy coléfnìe pròprie orecchie ^ 
La Reina odifhòyche tambafciata 
^d Antigono ha impafìo^e udito hò luì 
Tròmctter di portarle al fuoritomOy 

Tace certa dal jì^tio,& dal maritò: 
Et fenon ch'eliaci fua propria mano . ^ 
Vijpofla sè dìfcrìuerleitre in Terfia ' ' 
ìA' B^odohano de la fua innocentia, ' 
Antigono giHn uìa fi fariapofìo* " 

Qn^.Oimeyche far più debbo ? s\:r.non è tempo 
Signor di dar fi à lamèntar^ bifogna. 
Tot che la cofa riè uenuta à orecckio, 
Trma che Jeguà il mattargli rimedio » ' 
Et non ul porre indugioGrì[^)iirne mfenée9 
R'medìononsòpiu,nonsòpiiit4Ìd^ 
T rouare à lo rriio fcampo]pót che qvlaiìto ' 

^ r penfoyi fòjtutto in mio mal fi muta, 

Scr* Tarlate con Hìpparcho\& egli forfè 
Sìfaprà opporre à queflo acerbo cafo/ ^ 

Crip. Dio sà doUe thawrò.Và tu al còn figlio, 
Chegligir ut uoleajquandioillafciai» 
Et utdi sii ritrduì^ih tanta siikFiò 
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IncQincìlcercherò.mabènmìpenfo^ 
..Ch'egli tmmendimJaràJlordito.'-^ 

, S C É N A Q^V I N t A. 



Cripofolo, 
Grip. A I Mì/ir me, bene fi fono eftìnte 

Etneggiohor churoychethauer bramato 
Cantra Ughno.&lhoncfiotaltmmale, 
Ter aggrandirmi con tnfidìe afcofe^ 
. Cagione m"è d'ìneuitabil morte, 
^i guanto è meglio^ ha meil poco in pace , 



Cheperhauere apiporfi hdrìfcbhi 
Deh lecito mi fojìe di tornare 
le cofe di pruno fiato,che più mai 
^^.pifio non mi nerria di fare inganno. 
Machefcioche^^^ra è,chora i' hrami quello, 
Ch (0 non uolfi uoler, quand'io potea l 
Che dei Cripo più fare ? oue la ment/ 
Dei piti piegare ì /e riefce in nulla 
Tutto quello che penfi,& chedifegnt f 
f Deh Cripo vuoi la f dar uenirtì addoffù 
V <t tal furore , ^ perdere ad un tratto 
^ Vhauer,la tàta taa/honor la fama. 
Con crudo Shatioye abomìnenol morte? 
2ouo,cbe quella man pìà toflo tra^^ 



Me 



che mijiritì^i^ WìHci^i ìMàìngòlào. - 
^ Q^ftlìci CQ^ che m oìorf prima. ^ 
•"^ the camion' hkùb'um'dì'hi^dfMai' U' mette . 
Ma pojcifi, che 7nork non ho fapiua. 
l^le la felìe'cyé^'ì^p'sfata HÌfa, 

^.7:n_lpa.d^0 che' tanié mlkmcì^ i'^^ 

lb(uir córitéuimd^iilmìommkot ^ 
Tnma yche UJhróJiwm^^ nìh^ 
^^^^^ingà^i^ tam^ i'^n condanni ^^rte 




TyicL^chenoh tekì^ ' 



Ma mi^rt<^ cbefaraiybentifia tbhijfd^ 
ta jìrad^; dì pòtéf Yhrnarè in ìntà. ' f 
Tèro'fó^hàt^avjrim^ pi l he il ciela 

Opprimer 



I d O >J D, O, ^3 
Vp)fff^fih'ti pótea^fer^d ^èAhfm?^ cj 
Ccrcfl più tojló d'impedir td còfa, 
Che àaHì defperato hòta la morte^ • 
j^ejlofia mcgrioiuò troHare ìl fi^ior 
Xi infièike conhì pigliar partito 
Con cui s' accorra à loiMpenfato cd^^ 
Et [e noi trouermo, quefla mano 
^ìlhorfara micl^che mlea,c"Mrft[fe. 

C H O R p. 

QV^st6 NbflroMellettà^ 
É del mrhtìì sì^pernàP^d-^nago, 
Che, per goderlo femprcy '^l 
Horcètca qucfla^ & hor queil^al^^ 

iti gi€Ìay(:^'dtdìt^io. 1^'^'^^ 

Et fc troHayche qHeUcbesifaHeà lìcito 
^ Per nero ben la gipì^gli di^Vmp^^'^ 
^òjìoilinègriódijcorrey ^ 
Et il contrario abboVre^ '^^ ^"^^ 
Et quelythé cerco hauùaypòn iiùffà'ìi^ctto, 
FuggeyCÓfyìeitnpcrfeitOy 
Et a cercare il me'di?piè^àfdlè,;^i '-^^^ 
fj^auien talhora^che caduco 
Tal djgnorafitìa iieloy ' ' 
Oppone àVhuóm.che da caducay&frde , 
Et nonlcckagMayegli fì \affa 
OV prìmère^i;;^ n(fft^f^a ^^"^ 



^ ATT O 

Dal finto beneyulben urne immortale. 
'Et ha gli occhi de V alma 
Intenti à quel, che giona a la fral [alma • 
tt^er CIÒ gli fi muta in grane male 
/ Quelyche ben gli pareuay& ^unge à tale. 

Che fi duolfecoctejfer fatto preda. 
Vi benfintOy& mortale. 
É à tempo che nongiouayUede qnak 
Sìa il ben coflantey& nero. 
Et oi^e il (^e fiderò 
^ debbia drix^xaXyChì vuol cheglìfocckda, 
Jn ben quclych* egli penfa. 

FeUcCychì difpenfa^ - ' _ 

Jl bel don de la mente 

confegtfhr qHeìUletìtiaimmnfiti 
La qualgiamai non mente. 
Et è fola pof sente 
Compir le ttcglie altrui 

^J!Ha mijer,per cpntrario^é ben colui. 
Che le fue ucglle ha intente 
^ coja reajche fotta ben gli s'ojfra. 
Che foìXa è al fin che fojfra 
Grane y& dolenti pene. 
e' Ut darà di ciò Cripo à ognm^ ejfempio 
Col ftio Jpictatojcempio^^ 
Tcrche hauendo per duce la perfidia, 
Tìen dì mortai inuidiay 
Hà uokolo'ntelletto à la rea parte. 

Credendo 
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Credendopuflo^& buoniCiniquOt c 1* empio. 
Kor da la coflui arte 
Ognun potrà redere^ 
Che fine debbia hauere 
Chi } altrui (iato ìnuidìa ^ < 
Et del mat operar prende piacere , 




ATTO TERZO- 
SCENA PRIMA. 

Hipparcho, Gripo, Scruo. 

Ant'e^ mutabil la fortuna jcV altro 
Non auuicne di lei in quefla rifa , 
Ch'cLuéga in marcia marinar del u^to. 
^^ercbe^come effi bora fecodolVjaMp 
t hor del tutto al fuo dcfir contrario , 
Coft a penfieri human jpejioèj econda 
La forte, e fpefio l'hanno in tutto auuerfa. 
^erò come quei fpiegano lo uela 
Oue fpira il buon uento , & la ritranno 
\AI contrarioy& con for'Z^a,& con ingegno 
V empito uincon del contrario , e'nportOy 
Malgrado ftio^col loro ingegno ^uanno. 
Coft quando , thuom'hà fortuna amica ^ 
Coglier la deue^^ dare a lei la vela 
^e fuoi de ftr^mafe contraria fpìra^ 

. iekne. £ Dee 
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Declarelà rafcorre jc^r con talforxa' ' -^0 

^ l empito fuo opporfi,e al fu o furor e j » ^ b r\\ 

Chetjtiuntmcjue ella lo coynbatta fempre 0 

Sglì f:a ciMTa lei fortey i&'c^Uantc^ 3 

£ ccrchìy ed fuo dì^l^cttOyandarc alporto. O 

^Iquale haHràdrÌTj^to ifttoidofin^ . .ì 
e pjrò il padre mìo .ycl/è prr U molta 

ìP^erkntìojic le^ cofeJoumane ^ ^ . . 
Sag'^o^ e prudente, ifuando e ahueduto^- 

ìnche fcogUo^yQlca^mger ^oWim , 

Al ficnrfapuVhagìràr fa barca/ 

Zt molto ni é^iacfìufpqud partita , * ^ 

Ch'egli prcs hàyper torre al Re la rììa, 

&^aJjicUyaremMttj}jhiofirQ fiato ^ / * . M 

tt fe ciò atiuìcne ("come tengo certo 
.^ì^amenir debbia ) femo ìipadrc^ &ìo ì 
^'Come foli Signor di cjucjìo Impero y 

TEt auuenir potria chc mi farebbe 

(Mortoli fuo l{cj tjueflaj{einamoglìef 

Come^infin da principio dijegmto 

Baueua il padre mio. Ser. Ts^ot; ho Signore 

Làfciato a cercar luoco alcuno^ou ìo 

T^fat'hahbia a trouarlo. Grip. Hipparcho fi^iQ 
' Oueti troueròì douefeigito^ 
Hip» chi fon cojlory che rengon cofi trijli 

Da quefìaparte^ Gnp.KAbi miferme^ahi dolete^ 

Oue fei figlio mìoych'io non ti trouo 

co fi gran bifognoi Hip. €glì è mio padrcy , 



A Ch'è 
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eh' e mio meflo . O'me pHU ff^e non fi'a . co^ 

alche cofa mtenma^ XÌ^il^fi^ulÀt.. o 
Ogni Tìófìfo difè^no. S.cr.:Ecé,9 Signore 
Vedete di qua Hippjrcho.Qjipl^h^ 
S là morti. Hip, Et che ci è pa-Jre, GdpJariéina 
T^Hra pale; e , è riufcitojn ,ìt4lU , 
Ciò.cbauenam penfato. &qùelcb^;è^^^^ 
vision ci auan^a pin luoco à penfar cofuy 
Che fallita apporti. Hip. iAhi forte iniqua^^ 
Quando fìa mai che'l tuo veìen non ftmpre - ^ 
V allegre:^ de gli hnomini f & ch'é qutflo,^ 
Tadre mio , che et turbai Grip.- Shmo morti : 
Uon è più tempo,al ?nJlro fiampo. Hip-5 
Ben di yil cor e^ fe volete fkruì / >^ 

S eruo de lafortma in yn ììiomentOy 
Ou'el con^^ltoHoHroi u laprudentiai 
^rmidaopponfiadogmfierdenìnq. 

Grip. Chegwuanl'armiégliuoLc^^ 

^Itri piaga mortai tiene nel core ? ; ^ 3^ 

HiplSpiegatemila c.ofa ciriarament^):it<(ti\\^\L 
Che forfè non farò, cofne voi, fere ' 
Fuor dijperanzji di poter faluarcì ih p-rr 

Grip. Manda Selene ambafciatòrf:ìn.,T^fJìa 
Antigono almarit Oy perei? egli Qprj.y 
CiietK^MjiafcapaCi^H^ , 

Grip. Òimefìglifti^i'è ver. Hip. g/fardate padre^ 

Chenonfiaakun cJ/a.quefi^mo.dQ cercbL \ 
Ditentareilvojìròànimojapete^.' j 
feT ' E z!^ Gli 
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eli odij che regnan ne le corti , & quanto 
Ognun u^ìnuidìj il uoflrogrado.Grip. Figlia 
Dimandane à coftui . Hip. Tu che ne fai f 

Sex. JOfSignor^io^ co le mie proprie orecchie, 
*S elene odeìy con quefti occhi, la nidi 
^d Antigono impor quanto u^hà detto 
Il fignor u$flropadre . Hip. Et com' udire 
ToteftUi& ueder tanto^ Scr. M'hauea imporlo 
jl mìo Signore, che off miajji quello, 
Chefaceffe , ò dicejje la Reina: 
Cnde ueggendo che s*era riHretta 
Sola con la7^drice,& conici molte 
Cofe ycon molte lagrime jdiceoj 
J^afcofamente io mipofi ad adire 
Ciòjch'ellalediceffe, e alfine odeìy 
ch'ella rempofe che ratta riandaffe 
^ rìtrouare Antigono . io attefi 
Ciò ch'ella dìffe , e ciò ch'egli rijp$fc, 
£ chiaro ìnt^fty quel , c hauete rdito 
j>a uoftro padre. Grip. Hìpparchofenontroui 
Via da faluarci fiam tutti disfatti. 

HiD di profonda pìagailcor trafitto 
* M'hauetCy ma non uò perciò, che noi 
Vinti reflìam fen^ battaglia alcuna . 
Cerchiam pur modo , onde impediamo quejlo 
Ten fiero a la Reina^ eH nofiro aucnga. ^ 
Ci è del tempo, & col tempo hauremo cofa^ 
Che falui fard noi^mif era leiy - 
*^ Tot 



✓ 
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Toì ch'ella il noflro mal fola procaccia. 

^ Crip. Non HÌ è ie/ppo figlìmlo^eglì dimane y 
^ C apparir del dì.dce por fi in uÌ/uj. 
Hip. Ho trouafìl rin:edio.Gt\p.E ijualcHiv^VrOglìo 
ch'Antigono attendiamperuia^ s^che noi 
eli rompiamo il camin^ col darli morte ^ 

^ che toltQ^jche shabbiam cojìui degli occhi , 

r* Non Ui è pili alcun , di cui temer debbiamo. 

Grip. Ahi fi^liuolm'.Oypericol troppo grande 

Torta qu^o penfieroj forte^& faggio i 

Antigono, ^alRe non andrà foto , i 

Ter foretto chaurà^peròfe noi 

il uorremo affalìr, bifognofia , l 

Che noi gli andiam con molta gente addojfojf 

EpotrebJ}eauenirtche date mani 7ì 

TÌpflre fiffiggirebbe, il che fefojfe^ 

Saremmo in peggior termine di prim^ . i 

mia poniamo ancho^ che gli diamo morte^ 

Sarà con^c. imponibile tenere ; 

\0 La cofa occulta.hauendo quella gente 

Con noi ychefà miftiero à quella imprefa p 

Che ben tu fai, che non riman fecretx 

Cofa che sj^arfa fia tra gente molta, i 

£ tofio chfi ci ò flevda la Reina , . 

k Le fiamo inodiojil che quanto nemportì ^ 

'Epcr ti può, fenxa ci) io i l dica^ chiaro. 
Hf p. Dunque che debbiam noi Tadre mio fare? 
Cri p. Non fu mai tanto combattuta naue u 

i ^ £ i ' In 



70^ A ft T O ' ^ 

In gran tempeSia^ da conti^arì v entt^ ^ 
Quant\igitatotfmda penftermìeì. 
In qiieHomaY^delemìegYauìciirej 
Vèsò /piegare a uento alcun la vela * .i--- 
eh' io non tema di dar col legno in fcoglio, . 
Et vengonmi sì grauìadoffò l'onde y 
Ch'altro non s ò appettar più the la morte. 

Hip. non raglio io perder già co fi la fpeme , 
Cl)ancÌM> modo non tenti al noflro fcampo., 
E miparsche tfdrtmìibHonpenfierìi ''^^ "f^"^ 
Qucjlo fia d\ccettar. che pale fiamo 
Sccretawcnte ciò al SenatOy^ egli • "^^^ 
Impedirà il dìfegno a U B^inUj ^"-^ i 
€ ^Tighna co fi non andrà in Ter fia. 

Grip. Qnejlo fia buon penfiero^ & fon ficuro^ 

Che per lo granfojpettOy ù'hà del Kcgno ♦ 
0^4 e fio Senato y non patir àmaìy 
Che por/ona di Ver fia al I{e ne vada^ 
Ter nome di S elene. & potrebbe ancho 
^uuenir i che cerniera già ordinato^ 
Sotto il color diche dicemmo dianr^y 
7{pi fi; n audremmo a dare al Re la morte. 

Hip, Ma andiam^ (^e non è tempo d'indugiare. 

Grip. TiiyCol ftruo.n andrai prima al Senato, 
E^l tutto gli dirai, facendo fede 
Ter coflui ch'intes'hà co le f ne orecchie , 
Viftcì con gli occhi fiioi^tutta la cofa. 
Et cerca porgli in cor tanto fofpetto 

i Quanto 
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Spanto fiu (tifipo ad ottener lo ntenta , 
logiun'^fo d^ipòi; ^ rìatna^^ìore 
T^rò d f criglÌ0y& moflrarogìì come 
Non dee ciò tùlerdSre^.njodo alcuno^ 
€ fon fìciir chs ci daranno orecchio , 
£ cb'otter/SffiQ f^ieìt ciò , che hmmiànio^ 
^ndatey & fiate accortiy^ ìotantofloy 
Che' l tempo ndp^4^uep'ò al S^nala^^ 

S E ;N A SECONDA. 

Gtipo folo. 



p.X T T.^ cpme fi perduto haùedWn^e^ i^ : 
V T^cr^laùmory c haueji^ chema/iìfefii 
Ci inganni mier non fi fxtccjferhora^^ " x 
Ondalo nhay£.j}i batter fiipplicio eflremo^ 
Che quelyche mi deuca 'venite ìn nìeàtc^. 
In rno infìctnte '^aUàfalué%7^ mta^ 
Federjtónhò faputOy ìnftno cLtanto^. . 
Che nonio mi hà prò po fio Hipparctìò^a 

p Vecchìùyche tenti con inganno cofa, , 
Che porti feco perielio fo fine^ . • 

> Se cafq^amùcne al fuo defir contrario. 
Si perde sìy co fidi fe Hefio efc€ , 

> Ter timor y chà d'ìneuìtabil pena , 

> Che perda ogni prndcntiay ogni conftglio» 
f Hor Tcdufhò, che'n fimil accidenti^ 
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Fede ajlal pinone gli improuìfi caft, 
yngiouìne , che rn r cecino y anchor cVaHnte^ 
€ quando aumen , pcrchuom dì molta eudc 
Ha deboli gli Spirti, fgraueajìalto 
Mal può te foflenerealomprouifo . 
Terchcfubìto vieti uinto^^ opprcjfo. 
Ma gli ^y'Lrti d'ungiouìne uìuacì 

oppongati con talforyi a cafi tali. 
Che non può la tnaluagia , & rea fortuna 

(Qji^ntiinquealo'mprouifoellataffagliay 
Tremendo sicché non dìfcorra tofio 
Q^eiyche^ meglio ej]hr puote,& ejfer peggio, 
E come èuìapiu faggio quel cotifiglio^ 
Che con maturità viene da un ue echio, ' ì 
Ter clic tanp'ha d'intendere longegno, 
E gire a poco , a poco difponendo 
La cofxjjch'al configlio fuo^ è foppójla, 
Cofi ne* cafi fubiti fouente 
Vngiouenìle ingegno il meglio fcorge . 
Et uede molto più , che non fii un vecchio l 
Qutflojiafè cagion^che'nun momento^ 
Hà ritrouatQ il mio Figliuolo Hipparcho 
In qucfìa cofa , che sì grauemente 
M'haueua afflitto , e tratto di me , quelló, 
C he la fi cu* e*:^ è d'ambo due noi. 
Ma veogo la !{eina vfcir di corte , 
L^mcgùò^^ìiemri.che non mi cìAamaJfe 
EpiUy ch^ioflcnuorreiy mi trattcneffe. 



T E R T O. 7/ 111 

s c 5 N A terza; 

Reina, Nodrice, Antigono, Mcfto. 

Se!. IL 1 Od R I c E, ^Qxm proprio ^ che fi par té l 

Tartendofi di qui ^nt'^ono, quella 
Toca allcgr€%;x,a , che rima fa merà 

Uel mìograuc dolor ^dopo il partire 

Del mio marito ^ch*effendo di Terfia ì 
Antigono y &■ penfand'io meco Jpefio 

Vamot che gli portaua il mio Signore, 

idi paretia^qualbora i* lo miraua^ ^ 

Veder fculpitain lui la yiua imago 

Del mio marito^ il che nel graue affannò^ t c 

Che m'affligehor;m'era di molta gioia. tt 

tjlia patientemente iafoflengo 

Quello dolor ydapoi ch'io penfoy ch'egli A 

Co la prudentia {uà, potrebbe anchora 

Tormi in gratta à colui^cVà fi gran torto^ 

E cefi indegnamente bora m*afflige. 

Quantunque io tami piu^che me medefméul ' - c 
Kod« ?\Cina ifon ficurayche V andata 

D* Antigono farà cofi felice , 

Ch'otterreteyper lui, lomento uoftro^ ^ 
Sci Tempofarebbe,& épa/ìatohomai^ 

che Dioypcr fua bontà, tal mi moflraffe. 

Quale in effetto ì fono al mio marito • ^ 

n^re^ 



Noci. ^Jirl4eteuSZ^^' 

spererei bj, ò JJ^-fiT^ ' " ' 



^'"ffexm.m„ii d„ci lue 

Ben 



, l Ben gualche duro cafo ad btiOin^ch^ 'cglramf^'"' ^\ 
y , Ter farne prona ) che languìfcafempre ' X 
, , ^Ima innocente. Vero fiate lerta^ A 
che poi che prona tale ha fatto D'io ; 1 

Di Toi, quaUjyefla è fìata^ & u'*hà ueduta^ T 
Ferrala più^ch^no fcoglio à Tonde irate^^Mv^ 
E per rìcompenfaruì o^ni dolore , m) 
Soflenuto da uoi, con mille beni. . .. ot^lA 

Et in fede di ciò nò dintì un fozno 
(^nxjiipamfionej che fili manq, 1 
riapparir del dì mi feceltet^r. ' 
E mi die dqlben nofìro aperto fegno. 
Sol. 2)2 Nodrice mìa cara. Ned. Do/ce fonrioi ^ow i 
Dopò un lungo penfar de cafi roflri, , o<T 
M'haueua dm figli occhia ^uand^ io vìS\}^\ ti 
Duo pellegrini , in habico flranìeirOy vfZ 
È porgermi con dolccy &dieta uifo ' ^'j;^/^^ \1 
yn candido caneHro^ pien d olitia^ ' ' \1 
E dopo di gni, con parlar b enigno^ "^'^^^ ^ 
Tu darai qucHo dono alla R einUy . T 

E le dirai^chel fuo marito ^e'I figlio - ìt n^^S. 
Glie l'han mandato^ in fegno delapace^s vaw. 
€ parti cmi dopOy c*hauendo aperto 1 
Jlcaneflro, & pigliate alcune frondi ^ "> 
D'oliuay dentro i uì trotiaffi due 
Capi di c igni à meramglia beliti 
E candidi uia piuy che neue bianca, 
l quali anchora che fojjero fen^^a 

II 
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li re fio del fuo corpo ) non sò come 
Scìolfero le lor lingue in taì parole, 
yjoiydonnajnoìy quanto unqua d*ìnfcltce 
Ejfer deuea tra il Re di Terfia, & qucHx 
TuaftonfoUtay & mìfera Reina ^ 
Co fi purgato babbiam,col morir noHro , 
che non auerrà mai cofa tra loro 
Men che felice ^in fino al fin degli anni, 
^llhora mi fuegliaiy Reìnaypìena 
D'infinita allegre':^ a , & venni à uoìp 
Ter farui parte de la gioia mìa . 
Ma trouandoui piena di gran doglia^ 
E non \fti i offerendo cofa^ ond'io 
Totcjji hauer materia di fermarui 
La uifìùnc mia , mi Hetti cheta , 
Tcmendoj che per fogno non hauc/le 
iluel^che uifione era, ma ueggendo 
Hor che ficur^firada è fiata aperta 
^l uer uo^ìro gioir y lauihò narrata^ 
Terche ueggendo uoi, chora ogni cofa 
Ben ri promette Ì fin doniate al pianto. 

Sei, Tìnirà U ffuinto mio Nodrice allhora, 
CVio mi trouerò in gratia al Signor mio • 
0 (sefìcrkiònonpuò) morta ^ fot terra. 

N#cl. La gratia del Signor uoflrOy non morte 
Torterà fine à le uofirafpre doglie . 

ScL VéyTslgdrice , ch'Antigono à noi uiene 

indiagli à dar Icletrre.ì^od. Andiam Reìna^ 
il Ami- 
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Sci. nAntigonómi far pur cKìo non dcbhìa^ 
Hauer tanto di uitajch% ti ueggia 
Tornar di Terfta . Anti. T uì uorreì ueden 
ftnjare a l ben Fucina , e augurio fami 
Buonore felice^non fini/ìroje reo. 

10 rn andrò in Terfia , e tornerò con tale 
Vouella quìy ch'io uò penfare il bene 
(^Ncn il mal come uoì ) che non hareti 
Tema più di dolor ^tenia d' affanno , 

ScL Dio facìa che fia uano il mio timore 
Et fia la speme tua fermay & ficura • 
Quefte fono Le lettre ^ne le quali 
Voluto haur ci poter chiuder me Jicjfup 
"Eteco anch^io venirmi almiomarito^ 
Antigono y fcrìuendole tal copia 
Vi pianto yfcita m' è fuori de gli occbìp 
Che quafi tutte cancellate fono • 
Terò fe forfè legger nonpotralle 

11 mìo signor , i* uò che tu gli dica , 
che le parole^ ch'ei ucdrà dal pianta 
In e fi e canceilate^fono uoci, 

, Che nelpiù pietos*habito,chepoffa 
chieder mercè voce mortale ad huomo 
Clicheggwno al mio mal giuflapietadem 
I pregalo che più non la mi nieghi . 
Antig. Kon accade dir altro, alta Reina^ 
Imagìnate pur d*ejfer uoì quella 
ch'ai StgnoruoHro uadaambafcìatrìcCp 

Hò 
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H ò pieno Wcoir side gli affetti unflrl 
J)ela uoflra ìnnocantìa^cì) egli à pieno 
Scolpita redrà noi tutta in me ftejfo , 
Mentre gli parlerò. Sei. lo pongo tutta 
^ntìgonoyintuaimnlauitamia. 
In te foLmì ripofoyfà di gratta 
Ch'efca una uolta fuor di tanta angofcìd. 

Antig. Spero che co fi fa , wa chi è coflui 

che uerfo di noi uiene. Sei. Egli è un de' mefji 

Del mìo S enato j chi: deue yenire 

^ chìedcrmìy che vada anch'io al coniglio. 

Nod. Deh voglia Dio, ch*a quejla pouerella 
Cofluì non porti co fa che l'accori. 

Meli. Mandfitq m'hanno iConfiglieri uojiri 
jL diruìyalta l{einaj che ui piaccia 
Hor ritritar ui ne le (ìanT^'UoJìre , 
che uogliono con uoi conferir cofa, 
Ttflè auenuta4 'mportantia molta. 

Sei. Saitu che ciò fi fia . Mefs. T<lonnesò nulla; 
Ver è che quanto fcorgerehò potuto 
Da u 'ìfi loroy eìr dal parlar Jecreto, 
t fon ficur y che fia cofa non lìeue . 

Sei. Và ch'io Terrò difubito. Mdl.Detto m'haueano 
^ntìgfino anco ch'io ueniffi à cafa 
Voflra àtrouaruiymapQÌ che qui fete 
Vi farò l'ambafciata. Anti^.^' voglia tua. 

Mefs. Tutto il Senato inficme ui comanda 
che, per quanto U ulta hauetc carap 

L . 1 Non 
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>7ow fiaté<>fo' partimi ef^ltjfindrìd y • 
Antig. Io fonperrbìdire.ì^ed. Oimecièijtalcbe 
OccultQ'ìnganno.SclOìrrìeyìn felice o'^^^ 
che Fpeme più mauan'X^^oHcf {in giunta? 
^ntigonóyOuc debbo più kdnge^^no 
yolgef^À lo miò:fcmpQ?.s\ogni co fa , , 
Contniru niè^fe quello ond'io Ff^eraua 
Debn^ (ine d mio fingQfciojo afmno^ i 
Hormì intercetto fuor' d'ogni p enfi ero? 
Oiné€ che ben m yeggio al pianto nata^ 
€ à ognaltégre%^)& à ognìgioia morta, --y 
T or ter ai bora ben tranquilla pace 
^lati^^^fJìitìay&tniferaKi^inài 3 D ?> 
Antigono ycofi il tuo fogno uero 
Fia "^odrice ma cara, Antig. .^ncho Reina 
"ì^n fuon fuor di ^eranxa , & fe ben'io 
iHiVcrfia non andrò > là darà il cietoj O T .i 
(Etuò che lo crediate) vn' altro mòdo ' f 
Di uenir Uet^a.- S^^l. Oimenon ci hopiuxjfeme^ 
Nod. Habbiatela J{èiHa\ ch'ÌiHÌen ^ejfo , 
, , che r^lpiu irato^& tempejlojo mare 
, , Hónde^c^e minacci auan fai la morte, 
j ì Spingon la naue^ trauagliata in porto , 
, , OHand'ellatfmepikd'efier fommerfa^ - 
Cofi crefio che'l colpo , che ui ha dato 
Hor la fortuna, à lafalute vojìra 
Dar à(tnal grado fuo) lieto principio . 
Sci. ^hi quant'é dura cofa, ne la morte . 

%l ~ No- 
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-i , Nodrìce mìa ffpem d:hauer ta uita ? 
Dammi le lettre, Antigono ^ dapoi 
Ch'endarno ìfcrìttei Ihò . Sorte crudele^ 
Come d iflurbi ogn i difegno mio ^ 
Come Yifoliii ogni mìa^eme in uento? 
E come ogni mio ben rompi nel meo^o ? 
Ma non nò più tardar d*ir'al Senato. 
Amanti con Dio Antigono , & luìprega^ 
^ Chabbia pietà del mìo duro martire . 
A mi. T^regh crollo I{eina, & tengo certo^ 
Che nani non faranno i preghi noHrt. 

SCENA CLYARTA. 

Antigono fblo. 

Anti.'^rON so piti che mi dir y dopo eh* io uegg& 
. V ordine de le cofe sì mutato 
> , Che bifogna, a chi uuol*eJJer feli cf , 
Fuggire ogni uirtàjfeguìre il uìtio. 
Hi Hòpofio mente, hà ^ii molCannu& molti 
9 9 ^ focceffi del mondo, tnfl'hò chiaro^ 
, , Ch'i rei felici fon^mìferi i buoni^ 
9 9 Che fe fortuna ben fifcuopre cieca 
ì9 ^ farfcìelta de buoni y & darlor bene f 
, I Cicca non è, ne lo JciogUere ì rei, 
, , K mcflrarfi uer lor benignale à buoni 
$ > Trocacciar fempre vìa maggiori affanni . 

ri 
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yè ch'ìncredibìl forte di dolore 
Qucfla Reina bora tormenta y e afflige^ 
'Islon men Reina per lo regno, c'haue^ 
Che per Falta uìrtà ch'ella poffìede. 
La qual taièy che fe uìrtà poteff ? ^ 
vìncer fortuna,& far lìetal& felice 
^Ima gentìUche lei abbracci ^lìet a 
iffer qucfla deurìa foura ogni donna, 
tpur eie è foura ogni donna trìfta^ 
E par che tutto quello , che potrebbe 
apportar fine al fuo angofciofo affanno j 
Sempre fi muti in uia maggiore angofcia • 
Sectif io foniche s'io m'andaua in Verfia , 
Traìl mìo ^e^e lei ponea concordia^ e pace 
St eccoypercbefempre ella langtiìfcay 
Venuto le s'èàoppor forte crudele, 
^hi T>ìo y shai cura de le cofe humane, 
1v(c f degni uolgergli occhi à noi talhora , 
Mìray con pìetos'occhioy quefta corte, 
E fa che fi rimanga fuor di pena 
iluefi" anima gentilyd' ogni ben degnai. ^ 

C H O R 

LE fatali far eli e. 
Da lo cui filo pende 
T^ftra grauofa vìe a 
Ch'entorno al fufo^che ne Icginoctìnk 

, Sckn^. FI 
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De la necefjìtà torcono^ è auolta^ 
Totrìam con flame chiaro 
Tutto produrre il uìucrnoflro^ s^ejje 
Voti pìgUaff ^r piacer de l'altrui male . 
Ma fon sìj per natura, 
D e noHri danni raghe, 
che di mìjerie mille 
'Empiono il uiuer noflro , 
€ fepur qualche gioia 
l^auìen talhor ^benché di rado aulenc, 
(Come thabbiano à fchiuo ) 
Troncano il fil0i& danfine à la uita^ 
Talycheguflar noi noi pojjìamo àpena. 
Ma fe ne preme limale , 
tlon cejfan diprodur le trìjle fila^ 
Teròfe tempo lieto , 
Talhorne Jourauiene, 
Sen^a alcuna dimora^ 
Debbiam darci à goderlo , 
Sicuri che non molto 
Durano i beni humanì, 
E che fempre, col peggio, 
il deftin y la fortuna 

Ne fono à tergOy & Vuno^ & V altro me fa 
il noflro poco dolce 
Con gran copia d'amaro . 
Che dopo che Tandora , 
%A miferia del mondo 

Uper 
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l4perfclltrìfioyafo^ 
Scempi tutta U terrs 
DÌ tanti malìj& tanti 
Ch'ai bene auan%ò à pena 

LuocOy oue egli fermar potè fi e il piede . ^ 

Terò soccorrcy ch'egli 

Si uenga à porre in woi. 

Ben fiam del tutto ciechi » 

Se fel lafciam fuggir fen'X^ goderne^ 

uiuiam^yiuìamo tutti 

(Mentre polfiamojallegriy 

£ fcacciamOyil dolor lungi danoL . / 

Il qual f quando tCaff ile 

Con empito sì grande addojìo uiencì » 

€ ne tiene sì opprejji^ 

Che fuggir non poliamo 

Vango f :iey ond'egli n'empie . 

E ne fanno ampia fede C aj^r e doglie - 

Ve la Reina mia , 

le quai uiue » gii f m quindici anni. 
Co fi dolente , e affitta , 
Che(per fuo per deHino) 
Uon haf non dirò lieta^ 
ìda ripofata un'hor/t^ . 
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ATTO CLV A R T O. 

SCENA PRIMA. 

Nodrice,SeIene,Gn'po^Hipparcho. 

Nod.Jj^^^ N fidoamorcyrna /incera fede 

Fày che sì altri le cofe cF altrui cura^ 
che mai bene non haue^infmo à tanto. 
Che non yede in ficur pofte le cofe 
J) e la p er fona amata :T ero anch' io 
'ìlon fonper hauermai queta la mente 
Fin, che non seggio la I{eìna mìa, 
JE non fappia à qual fin Chahbia il Senato 
T atta chiamar j cb^io reggo sì la forte 
njolta à firn danni j ch'ogni cofa fammi 
Temer qualche ftniHro . Che gran cafo 
afflato quejioy ch'àpenapenfato 
'^Wh abbia di mandare amba f :iatore 
Antigono al Marito , che il Senato 
Jntefo thabbia ? non ui era già alcuno , 
Senonfe noi tre foli > onde puoi e egli 
Hauer queflo faputo ìfela forte 
Efier ci ruol nemica, troua tale 
Via di darci martir , human penfiero 
tJon ui puote arriuaf e.. ^ le parole 
Di quel mejfo ad ^tìgono io uìddi 

Toco 
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Toco men ^d'ifuenir la mìa Reina . 
E tal pietà di lei mi toccò il core , 
Che poco fù ch'io non ijuenni [eco. 
]^a reggo ch'ella viene . Che nouella 
Tonate alta T{eina ^ Sei. Se nonfojfe. 
Che tutto quel yche mi promette bene 
To(io ch'apparami ficonuerte in doglìaf 
Toirei penfar di hauer miglior nouella. 
Ch'io non fpcraua. Nod. Deh porrete mal 
fine al penfar ui ^ eimagìnarui malef. 
Vi chiudon quefli uojìrì penfier rei 
^l uoflro ben la uia , ma che nouella 
Bucina è queftalSclTer ejjer di Terfìa 
^ntigono^non vuole il mio Senato^ 
ch'il uada ambafciatore al mìo Marito • 
Ma reggendomi pure eJJer di^ofta 
Vi voler ritentar l'animo fuo , 
S*mpetrar (sio potrò ) da luì la pace^ 
Hà jiatuìto che uì uada Grìpo, 
Infieme col figliuolo . & benché molto 
Tiu mi piacefie ^ntigono^ per quello 
^morych'io so che l mio l{e gli portaua » 
E quanto egli di fede haueua in lui. 
Tur (non potendone altro 'J i' fon contenta . 
Ch'à luì fen uada Gripo^e l figlio in Terfi/utl 
Ned. Now è mica meno atto à queflo Gripo^ 
Ch'Antigono fi foffe. Se Ip^l'ode^ 
£r egli uoglia uoi feruir confed^ . . 
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J9 non dubito punto , ch*ei non porte 
Dal uoUro Re la de fiata pace^ 
Et eccolo che fuori efcìe di corte 
Con Hìpparcho fuo figlio. Gri^.Hauemo à punt 
La cofa come uoleuamo » refla , 
Che noi fappiamo ufar ben la uentura , 
Ch'offerta ci è. Hipdo non mancherò incofop 
Che da uoì mi fia impofla', & che mìpaid 
^tta à poter finir il de fio nofirOp 
F ed et e la I{eina,andiamo a lei, 
Che parler cm più agiatamente ìnpeme 
Dopò di ejuefto. Grip. ^ndiamo^ prima tVìé 
Mi fia pofio in camino, hò uoluto anco 
Saper j ^eina^fe uolete imporci 
Cofa altra alcuna^ oltre tempofie. Sci. 
Ti hò più da dire, allhor ti dìffi il tutto, 
che tanto ti pregai j che mi portaSii 
Tace dal mio Signor. Grip. Sapete bene 
Che due fedeli uoflri d quefla imprefci 
Vannoy & bramo fi di finir col loro 
Ingegno ì uoflri affanni, come quelli. 
Che reggono, chel lor bene dal uoliro 
Tutto dipende, & da la gioia uoflra 
Ttnde anchora la lor, per la mia fede 
lo pofio dir,chepoiycVio uhò ueduta 
fn quefle angofcicynon hò mai faputo, 
Cheàofa fia allegre^X:^ .perche afflitto 
Ko» men che Hoi^mi ha la ingiufla cagione 

De 
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De taFpre doglie noflre. Io uado adunque 
Uon men per me al Re uoflroyche per noi j 
il che ui dette far chiaro uedere , 
eh* io non mancherò punto in cofa alcuna, 
ch'atta rr/( paia à finhr tjuel, chò in core. 
Tenete quello certo , alta I{cina, 
O che'n tal fatto io rimarrò morto , 
0' rer che la camion de danni nofiri 
Leuerò sì , che più non hauremo unqua 
Da temef alcun mal Sol. Uon mi dir GrìpO 
Di morte tua,ch'io non m'tfiimo tanto 
che uogliay che per me, femplice donna, 
Vn'huomypien di valor,qualtu,fia morto. 
Vnìmom^che m'èyuìa più d'ogn altro, caro, 
u4n%ìiotiprego , chefe ti par forfè. 
Che fossetto ui fia di qualche male , 
Tu ti rìmangayacciò ch'io non aggiunga 
^l mìo primo dolor ^quefi' altro anchora, 
che troppo duro mi pareria^Cripo, 
Far per dita di te^fu l cui ualore 
Rìpofa il regno , à cui fui da fanciulla 
Commeffa dal mio padre la cui fede 
Tutti i fecreti m iei fidati hò fempre, 
Terò fe uedi qui periglio alcuno, 
KimantiCripOychepiutoflo uoglìo 
Hauereuna cagìon, che due dipianto. 
Nod, .Ahi ben nata alma , piaccia a Dio che come 
Fera pietà nel cor f colpita hauete , 

f 4 ^nc$ 



ss ATTO 

^nco la rhrouiate appo il l{€ uoHro\ 
Grip. Io ben u andrò co fi cautamente. 

Che potrò efer ftcur d'ogni perìglio. 
Sci. Or faccia Dio, che'l tuo ritorno apportc 

U le mif me mie dìceuol finc^ . 

SCENA SECONDA. 
Hipparcho, Gripo . 

Hip. TT O^pvtnto tenere à pena il piarito, 

JLI Quando nifi' hò^ che mofiro tanto amore 

V'hà quefia afflitta,& mifera I{eina. 

€ penfando tra me, quanto noi fiamo 

Degni d'odio appo lei, e/fendo flati 

No/ la cagion d'ognifua doglia , e andando 

Bora à dar morte a quel , cioè la fua uita. 

Fi dico iluery che sì mi s'è ammollito 

Il cor, che quafi i fon d'altro penftero 

Di quello^ che dianzi era, che mi pare 

Che mcrti più pietà cofieìych^ oltraggio. 

Grip.T/iwi paùunfanciuly due goccioline 
D i lagrime^ than fatto ufcir del core 
Ogni mafchiopenfier. bifogna ardire 
hipparcho in tali imprefe,& nonpietade^ 
Et il fuo meglio ognun deuepreporre 
^ quel de gli altri , morti coHor due , 
Siafno fignori noi . Se la J^i?u 



Q V A R T O;" «03. 

Si dorrà , il tempOy & altre cofe molte ♦ ^ ^ 

Scemeranle il dolor ^ rnentré che iiiue 
llj{edi T cr flagella pur pcnfa in luì j 
Ma morto eh' eì farà y Uolgeràaltroue 

I ftioipcnfiefuenoi faremo^ & ella 
Fuori di temuy & il coflor mùrire 
Clou era à un tratto à lei ^giouerà ànoim 

Hip. lo ui dico per Dìoy chel'haueruifla 

SÌ follecìta lei del uoflro bcne^ 

E fidar ft dì uoi^ com'ella face, > 

Klpn mi lafcia penfar dì -furie malc^ . 
Grip. Hor caccia uìa qneflo penfier da putto , 

Et attendiamo à quel^ ci) e ìlnofìro meglio l 

lo già ho mandato il noflro feruo in Terfta ^ 

fedelj come tu fai^foura ogni feruo. 

Con mìe lettere al Re^per cui l'auifo 

D ci noflro effer banditi de l'Egitto , 

E del difio chabbìam di uendicarfi 

Di cofigraue ingiuria, col fuo me'^^y 

€ farlo pofieffor di quefio regno* 

JL le confine adunqué de l'Egitto 

attenderemo la rì^ofia; In tanto 

II Con figlio darà noce d'haueme 
Ter ribelli banditi ^ìl che gran fede 
%/ippò il Re giungerà à* difegnì nofirì^ 
E cofi fine hauran le nofìre temc^ . 

Hip. Io temo affai cì/à Dìo non uada il le%^ 
9 9 ^ele nofìre opre ree. Grip. Quando defire 

DÌ 
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^9 Vi Signorìaydtlmperio induce al male, 
E" molto tolerabilyC per que fio 
Non debbiamo temer finiftro alcuno. 

Oltrcychepoi che'nqueSìa ìmprefa fiamo 

{ Ver le cagion ♦ chabbiam detto altre uolte) 
7^n ce ne pojjìam tor fen%a maggiore 
perìcolo diquely chora tentiamo . 
€ quando uno dì due purefier debbia , 
Facciampìu toUOy cheH Ré moìa^ e7 figlio , 
Che uìuano €ffiy& noi moriamo ^Hìppar co 

5» Dopò che l^huomos*è dato à tentare 

, $ Cofa d'ardir^ quantunque ella fìa re/Lj, 
Bi fogna al fin condurla y& ^petialmente 

f> Quando ^emeuiuiend^ e jfer fignore^ 
^l tempo ueduto ho de tetà mìa 
Molti figli la morte a padri dare , 
E uccider molti padri ancho ì lor figli , 
Solper ftgnoreggiare , e però noi 
J^ondebbiampenfarhor^ che cidi/dica 

^ Vccidefil nemicOy per la requie 

T^^ray e per occupar noi queflo regno. 
Che crediy che facefie egli di noi ^ 
Se ne le man gli andajfimoì di modo^ 
che fi)era/fe,che noi morti potejfe 
La B^ina in fua mano hauere eH I{egno ? 
'Egli non ui faria tanti penfieri , 
Credilo Hìpparcbo , nè temeria tanto^ (fio 
eh' à Dio n" andane il le%;Z^Q. Hip. Toi ch^à^iue^ 

Con 



Q^ V ARTO. #1 

Con uoì poflo mi fono , ifon per fan 
Ciò che buon ut parrà ^ pur che la copi 
Tt^ìefcapoh comepenfato habbiamo* 

Grip. ^ndiam pur noi audacemente à quefld 
Imprefa^ e non mancbìam noi à noi iìejjt» 
La Fortuna^in cui man fon C human oprc^^ 
, , eli anìmofh i gagliardi aita femprcj m 
9 9 Età chi temcj uien del tutto meno • 

Dunque piglìanci noi T ardir per guìdd^^ 
€t non temìam , che non nauenga quello , 
Che dìfegnato habbiamo. Hip. Mai timori 
Von mi dìflornerà da quella imprefM^ ; 
E* uero ben^ che la confcientia mia 
Maggior nemica mV, che T^odobano p 

Grip. ^Uhora haurai la tua confcientia amica p 
Che la tefta del /^e, quella del figlio 
Meco tu porterai lieto in Sgitto . 
Or* entriamo , e poniam tutte le cofc , 
Ch'ai camin ne bifognano^ affetto. 

SCENA terza; 

Antiocho famigliare del Re. 

/Inrio./^R A N uentura fiat' è, che dopo taM$ 
y^Focofi preghi di quefla Keina^p 
Dopo tant'arnbafciate $tl[{€ fi fia 
peliberatodi uoler utdert 
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Dafe medefmo il uer . Q^ueJIo mi fhce 
Creder , chefen^a il uel d'altrui malitìa^ 
Il I{e fcorgerà il nero 5 il che potrebbe 
^getiolmeme far , che gli odij lunghi 
Haurim fine miglior y che non penfiamo . 
Se i Signorile i Re, per [e medefmi, 
S aper cmaffei^ quelle cofe almeno , 
Che di momento fono , ér c$ gli altrui 
Occhi uederey e co' V altrui orecchie 
V dir le cofe non uoleffer, meglio 
I popoli flarian, chora non flanno ; 
Terche frode d'altrui^ nel più bel tempo. 
Che operano uedere il nero aperto , 
Vongli appanneria gli occhi, e per lo bianco 
Non gl{ farìa uedere alcuno il nero. 
Qucjìi che ginocchi fony che fon C orecchi 
Vi tutti ì I{ey di tutti que ' Signori , 
che ne l* arbitrio altrui pongono i regni, 
Efcy e le mogUy e i figli , e'I popol tutto . 
Souentey da mortali odij fojp enti. 
Ter ue4crla ruina cU tolui^ 
Che forfè cffi hanno indegnamente in odio, 
I{iferifconQà il\eperycro , il falfq 
Molti da inuidia tocchi , per temer e, 
Cher[on gli fi a occupato il luoco loro^ 
Non lafcian niaiy che la uirtnde altrui 
Sifcuopra àgli occhi del Signor , che regge. 
%Altri corrottiy per mo/ffta , altri 

«. V. Ter 
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\ Tcrpróprìapaffion fanno al uer froda m 
I, Ondn buoni fi ueggionf^epèoppreffi, 
, -£ ì Ih fm^bìer, gli adulator f aliaci, 
\ , crmuìdi , gli foperbìygli fchcrani^ 
, , ^l uerofemprey à la bontà nemichi , 
/, ^'jcmmhonorial^atiyeafommigradi. 
\l Onde tra glinfortunij de gì Imperi, ^ 
, , 1 quui pochi non fon , qncìio uì è aggiunto, 
\ \ Il quale il maggior' è di tutti gli altri ; 

Che fcmpre quejli Re il fhlfo hanno in corte, 
,j , E la uerità mai non ui pon piedc^ . 

Ben fipoffonodir color felici , 
^ ] Che /ignori han che con gli occhi lor propri 
' \ Voglion ueder le cofe , e con l'orecchie 
' ' Troprie afcoltar, quei c'han di lor bìfogno^ •> 
^ Come intendoycl) auien dì quel fignore , 

che fui fini/lro corno di quel fiume , 

j)i cui non hà l'Italia il più fopcrbo, 

Tien con mite giù Sii tìay un lieto impero , 

La cui alta uirtu, la cui bontate 

Con uolo altiero, egloriofo grido y 

Tortaio ha infino à noi fuma immortale* 

Citti felice y à cui uenuto en forte 

Così giufio fignore y e così intento 

^l ben commune, che diceuolmente 

Chiamar fi può de la fua patria padre, 

città felice , quantunque dal ferro 

li tuo nome habbi, puoi ficuramente. 

Ter 
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Ter qutjlo tuo Signor , chiamarti S orò ; 
SecofiUnoflroI{e già fatto haueJJe, 
t tengo certo , che non farian tante 
Morti in Verfia uenute , e ne l'Egitto 
Quant^ auenute fon^ mentre più toHo 
Co gli altrui occhi , e con gli altrui orecchi^ 
Ha uoluto uedercj e odir le cofe . 
Sf eroiche poiy ch'egli bora s'èdiFpoftù 
Di uolerper fefiefio il uer cercare , 
Troueràyche celata, e iniqua frode 
A lui ha fattole à la Reina danno. 

fei uiaggìo alcuno d la mia uita , 
Che mi foffepià grato unqua di queflo; 
eh' anchor ch'io fappia^cVio fonpcrdircùjé 
Spiaceuole ad ^ntigono^ ^ ei fia 
Ter dirla à la Reina, fe fia uero. 
Ch'ella ami uer amente il fuo marito , 
Come ifcritto ha più uolte , pur ^erando » 
Che quindi fi farà pale f e il uero » 
Onde mutar potriafi il pianto in gtoì^. 
yolentier fon uenuto in ^leJJandrÌA^ . 
I* uoglio ir* ad Antigono, per dargli 
La noua, cheU Re impoiìo ha, ch'io gli dìop 
Chieder uò à quefta donna, che dì corte 
Ffcie,femi fa dire alcuna cofa 
D'Antigono, e segli hora è ne la TerrM^. 

SCE^ 
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NodricCjAntiocho, Antigono. 

Nod.T) Addolcito s'è pure alquanto il duoh 

XV De la noflra Reina , dopo ch'ella 
' E* (fc/ /«o dcfider contenta in parici . 
Breue ^jeme di pace à un core afflìtto 
SpeJTè cagion d'ineflimabìl gioia^^ 
Co fi à Dio piaccia^che compiuto gaudio 
Del cor le leui ogni cagion d'affanno. 
Antio. Sete di cortei Nod. »yì. Antio. Saprefle dirmi 
i Oue tr Oliar deueffi mio fratello 
l Antigono di Terfiai Nod. lo uado à luì p 
Ter condurlo qui in corte à la B^eina^. 
Antio. 1 0 Hcnirò con uoi. Nod. Come ui piacer; 

Onde uenite uol Antio. yengo di Terfta ; 
Noi Toi che di là uenite , che nouella 

Hauete di quel i^e. Antio. La più bramata^ 
Che poffadifiar tutto l'Egitto . 
Nod. Tiacejje à Dioiche uoi dicefìe il nero ^ 
Sarebbe mai uenuto à Redolano 
Penfìer di dare à la ^ina pacchi 
Antio. Che pace dite f come JFperar puote 
Tace dal ^e^queHa Reina, s'ella 
Tromeffi ha premij à chi le porta il capo 
Del marito j e del figlio^ Nod. Se fapefle 

Vangofcie 
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Vangofcie ch'ellafer tal bando ha hauute , 
7{on pur, non credèrefle , che U^nortè 
Ella dì lor brarnaffe ^ ma che fola 
Da la Ulta dì lor fende la fuk^ . ' M 

Antio. Voi mi beffate . Nod. ^nxì io ui dico il uero, 
E già fìat' e n penfier fuggir dal regno. 
Et uenìrfene à lui tacita in Terfia , 
Terchiarillo del tutto. Antio. Molto gratù 
M'entcnder queflo, ^erOy chel Re mio 
ycdrày ch'offefo ha cjuefia donna à torto. 
Sono menzogne quefle , che mi dite , 
'Non fi dice altro pur per tutta Terfla, 
Se non^ che la miglior noua^ che mai 
Haiier poteffe la Reina uojlra , 
Sarta la morte de' Renoftri. Nod. Afai 
Hon farà quefio ueryfe uoi uerretc 
^ parlar feco , trou crete quanto 
Sia fai fa quefta fama. Ma lafciamo 
Qjieflo da canto^che nouella buona 
£ qucfla y che portate ? Antio. Fia à uoi buondì 
Ma per noi tutti rea , com'ancho difji. 
Ma la porto ad Antigono. Nod. Verrommì 
Ter udirla con uoi , fe non V è grane . 

Antio. 7{onm*ògraue; Nod. VedetelOy ch'egli cfcie. 

Ancig. che buona nouahor qui ui mena^Nod*Mandjt 
La Reina à pregaruì , che uogliate 
Venir à lei, che poi che Cripo enpunto 
Per girfi,nonha alcun , con cui ficurd. 

Mente 
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Mente pofia parlar yfc non con vói 

Aniig.Io verrò volentieri, & voi chifcte? 

Atiiio. Non conofci ^ntiocho^Antig.^bi fratti ce 
Quanto ti * ueg^io volentieri ^come 
Mutano gli anni gli h uomini fper Dio, 
Che conofci uto i' non fh aurei giamai , 
Se non mi ti faceuì manìfeflo . . 
Ma che buona nouella hor qui ti mena ? 

Antio. Buona per quefto Imper, ma per noi rea 
Antigono. Antig. Oime lafio^ch e principio 
Fai al tuo ragionar. Antio. Mal grado mio 
Ti dico co/a, Antigono, che fbabbia . 
^ di^iaceryma perche fon mandato 
Da chi gtìuerna hor a il reame noftro , 
^ dirti queJìoyC richiamarti in Terfia^ 
La ti dirò. Già ha poco piit d'uri anno^ 
che uennero d'Armenia al fignor nofìro, 
In vii* h abito ydue^ di buono appetto , 
€ con h umili uoci il I\c preparo, 
Che gli uolejfeaccor , mercede v far li. 
eh' ancor che fojftrsì demeffi, & uiliy 
£raH d'alto Ug^iaggìo^ma chauendo 
Tauoritc le parti cjfi di Verfia 
He la battaglia^ c hauea hauuto il noflro 
l{e^con quello £ Armenia ^ pochi me fi 
Inanx} che fi fo/Iero fuggiti, 
Er un [lati difiruttìj e gli era fiato 
hifogno.pev fuggir la cruda morie j 

. i elene. C Chc'l 
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Chel RegU niwixccìaua^fconojcmtì 
Vfcìrft del paefcycche ricorfi 
S'erano à lui y coma rifugio jolo 
'D'ogni fuo maky il Re nnfìro che mal 
Uonfù men che corte fe, in fimd cafh 
Vemen che grato à chi gli fè piacere 
^moreuolmente gli raccolfc^ . 
^hi come mal fi ponvedere ìcorh 
De gli huominiy foucnie com^auiene , 
chel far bene ad altrui , te flcffo offendi . 
Or facendo yenir coHor d'Armenia 
Meffiychegli chiedeano al Signor noflro , 
• Ter parte dì quel Re y die maggior fede 
il noSìro a i dettile à le menzogne loro. 
Sì fcoprìrno coflor di giomoiin giorno 
D'ingegno più fottìi, di più ualore. 
E'w yerfo il Re dì fèy d^ amor sì pieni 
Chen poco tempo glìfuron sì carìy 
ch'uno ne diede al figlio , & per fé l'altro 
Sì tehne.AnXi.Oìme ch'io temo^che dal troppo 
Fi dar fi dì cofior y ncnfia auenuto 
Qualche graue fr jìro al Signor noflro. 
^oà.^ntìgono a me anchor mal dice il core. 
And. Dir non ui vuote cofimale ilcorey 
che non fia peggio: m'afcoltate il reflo • 
.Auenne in tantOych'a ì confini efiremi 
Dì Ver fia nandò il Re, per fuo diporto, 
Infieme con il figlio^ e ambo coftoro 
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In compagnia fi tolfe [eco, i qualìy 
Con fue finte maniere^ à poco^à poco 
Trefer tanta baldan'Za appreff > lorOy 
Che dìerglì fceleratì in una notte 

Ke^e al figlio la morte Amu^hì cafo acerbo, 
Ahi ruina df tutto il noftro regno , 
Nod. O^pouera /^w^, quefia è bene 
^ Bene queji è ^quella crudel fecure 

CheH capo a un colpo ri torrà dalcoUo, 
0' pouera Reina. Atitio. E co i lor capi 
Se nandaro in Armenia al Re^chauea 
Loro in Terfia mandati à queflo officiò^ 
Aniìg.j4hì traditore cofi mangiare à cani 
Vedere H pojfiiy come mai non fece 
Se noUy con tradimento^ imprefa alcuna. 
l Oime Antiocho mìOy caro Antiocho . 

Diche coltello m'hai piagata l'alma ? 
r pouero Signore yò quanto meglio 

Stato fimay che conojcìuto hauefti 
L'honefiày rmnocentia de la tua 
Cara mogliera^ s'haueffi a me creduto. 
Che tantfi uolte il tuo bene ti fcriffh 
^ . 'Et il timor cbauea di queflo cafOy 
Se dato haueSii a le mie lettre fede. 
Forfè non ti faria quello auenuto. 
Antiocho mi duol d'hauer prodotta 
Inftno à queflo dì la vita mia . 
l^oi che morto è colui,cbe da fanciullo 

G 2 Nodé'ito 
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'Sodivo haueaycon t cinto amore,i^ quello 
Caro figUuoiper cui Jperai uedere 
La Terftajpìuche fna'hUeta, e felice. ^'i* 
Nod. l^oì d'i Re uì dol€tey& io mi doglio > 
J)e la Keina ma , cnifia più acerba 
Quefla crudele^ & impromfa noua, 
Chefeuedeffe fe gire a la morfei u ^^. i .boX 
C^mìfcrayò infelice. Antio. Mi monete 
Tutto àpietàyma rìtrmando pure^ 
e// ciuel per cui fon qui mandatOytutto .0 
ri prega il regno .Antigono.ch" adeffo ^ <l» 
^l tuo I{e moflriyin quefto putito^ e alfiglìoy ^ 

amor ycol quale ambo gli amauì riuh ^'j^^- 
dunque uenendo qui d'^rmcnià quelli , 
ChUiccifiglì ha , con Cbonorate tefle, 
Ter offerirle^ e per hauere ilpremìo. 
Che fi contien nel publìcato bando, L 
DopOy^ntìgono mio^che tu ti troni, ^ 
Ter noHra buona forte, in quefìe partìy 
Dì qualche auttoritày di qualche flima^ 
Ter rhonor de la Terfia , e per L'bonorc 
Del realfangue , e per quel amor nera. 
Che tu dei portar* ancho à l'offa loro^ ' 
Toni ogni cura che quelle due tefte , 
Ter cui già il ncfiro regno haueua aliato > 
Tra tutti gli altri regni.altìero il capo, 
J<[on riceuan rer gogna > ne l'Egitto 
ilucflo chiede à te fol tutta la Terfia^ . 
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E pregati cl?2 tutto tuo potere 
regno le ritorni^ u fon rìmaft 

Ter man dique^ crudelìyt granì tronchi^ 

Terche nei regno loro habbino alfine 

Le lagrime dìtuttiifuoi fedeli. 

€ degna fepolturaal real grado. 

Efe quejìo nonpuoiyCh'almcnfepMhro 

eli doni di Iqt degno in quesìe parti , 

E che fnbìto poi quindi ritorni 

^l tuo paefeyà la tuapatria antica^ 

Chor de la tua prudentia hangran bi fognai 
Antig. Hpn ^ero di poter tornare in Terfìa , 

Come farebbe il mio deftr, que* capi 

Chcybenche fen:ra ^irto inchino^ e honoro. 

t^taquì farò perii fìgnorimiei 

Ciò che pojfa far uniche fi ritroui 

In terra altrui, e d mio poter dìfnore 

ìslongU fìa fatto . De la fepoltura 

Mi p enfo che non fia hifogno ^ ch'io 

Cura neprenda^perchela Bucina 

{ S'ella non re fia in contemplarli morta ) 

Sepolchro gli darà degno diloroj 

ì^on pure in alabaflroyO^n oro^ ongemme^ 

Maffepoffibilfia J nel proprio core • 

Ouefiffigìihaueay mentre eranuìuK 
Nod. Oime cofi thaueffero creduto 

Clicfii uiui furiano y et ella lieta^ 
Aiuio. Antigono, ipenfaua ben di dare 

G i Ute 
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^ te nona fj^ìaceuoly ma non mai 
Credei , ch'ejfer denefie in ciò moleflo 
jl la T^eina . Hauendo dato ti bando 
EUaà'Bs^noHrìy& lamercè propojla 
^ chi ne le man fuegli daua morti. 

Antig./o ti pr ometto j per quel nero amore^ 

ch'io portai nino al mio Signor , per quelU 
Tìetàycon cui bora l'honoro in cielo > 
Che non fu mai de la Brenta mente. 
Che fofiero nè'l Re, nèH figlio uccift, 
^nxiy dopo eh'' ella il fier bando udio. 
Non pur le fu piugraue Ubando loro 
che quely ch'effigUdieroàU fuamorte. 
Ma é Hata per uccider fi piuuolte 
^ccìò che co la morte fua fer baffi 

d ambo lor la Ulta , i chiamo il £Ìeh 
In tejiimon deirmnocentia fida, 
E de l'amor eh" ad ambi lorportauéUj. 

Nod. Così uoluto hàueffe il Re chiarir fi^ 
Come non dite uoi altro 9 cheluero. 

AntigJ/ dar di qlieSìo bando non fu colpa, 
ey4ntiocho di lei^ma del SenatOy 
^l qual il padrefuoy nel morir diede^ 
La figlia^ e t fitto il regno in podeflade. 
Machenonhàlapouerella fatto 
Ter ottener dal Re la pace ^& trarre 
llfiglioj el Re fuor di sì gran periglio? 
Tu chìar uedraì, Untiocho(fe forfè 
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tyf ^cttacol sì horribile farai) 

^Iprefentar de le tagliate te flCf . ^ 

Con quaVaìnoTyCon qual fede^ con quale 

Core ella amafìe il fuo caro marito . 

ElfigUuol fuOy foli di lei foflegniy 

Tu le vedrai da queflo duol trajiffo 

il corCy infino à It radici eflreme . 

Or quanto al mio ritorno , purch'iopofia 

Licentia hauer^ {perche m'haue commejfo 

il Senato chefen'za fua licentia 

Ofo non fta d'rfcir fuor detEgìtto]^ 

Se lafciar non uò il capo in Alexandria) 

Tiu toftoyCÌ/iopotròy uerrò a la patria 
Antio. ^4ntigono al venir quìy molto lunge 

ì^on erano da me^ quc duo d ^rmenia^ 

Cheportan quelle tejìe in qurfte partì, 

ch'erano lo jpl endor del noflro regno » 

Teròufcir voglio fuori ne la felua^ 

E tofto i ti farò mottOych'ioH veggio^. 
Antig. t voglio venir tecOyperche voglio j 

Che con le noflre man gli diamo morte. 
Antìo.Tenfa Antigono ad altroy hanpiu dì cent^ 

Caualli fecOy oltre i pedoni c' hanno ^ 

E però è uano^ fratelmìo^cbe noi 

Tenfiam di poter far quella uendetta . 
Oltre che fono in luoco , oue haueranno 
Il fauor che uorran : bafla ch'attendi 

^compir quel^di che tiprega il regna, 

6 4 
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tt affai fatto hauraì. Antig.Qnì dentro Iti cafd 
Ta^etterò.Nod.Et io dolente^e trìfta 
ji la Reina andrò , p er pianger f e co y 
£t ìsfogare il mio dolor con lei. 
Antie. Con quefla fittione il mio Signore 
Trouato haurà di quello fhtto il uero. 
lOypermCy infinoadhorficuro fonoy 
Che colpeuol non è quefla Reina^ . 
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QV Aì^i\^ fourale Stelle^ 
^Equlfotto la LunéLj , 
Tutt'è poflo in potere 
Di chi produce il tutto. 
Ne doglie acerbe, e felle 
J^è gìoia^ nè piacere 
Tra noi mortai s'aduna, 
che non fia certo frutto 
pi qtitlla.prouidentia y 
che non può non vedere 
Jnfieme ad ym , ad rna , 
Le gioie. nofire eH lutto • 
J chi dà àia fortuna 

Lecofe humane in preda^ 
Ben mojira qhe fcicnti^ 



No» 
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^on ha di cofa alcuna , 
Ond'ìlrer fcorga^ &y€da^. 
perche chi è quclyche creda ^ 
che fi poffa far cofii 
In quejia tenebrofa 
yita^graue.enoiofa. 
Che pria nontantìneday 
Chì l cìel tempra col ciglio f 
Quanto mi marauiglìo 

D'alcun^ che faggio pare, 
Epurcercaleuare 
Da la dìuina forT^ 
Lecofey e porle in for^s^ 
^ la fortuna cieca? 
ì^e queflo non accìeca^ 
Che fempre fui lontana 
Da opinion sìjìrana. 
Et una cofa rana 
Da ignorantia mortale , 
CheUrer faperdiflempre^ 
Introdotta nel mondo , 
La Fortuna mi parue. 
Credo che regga y e tempre^ 
ì^on con mentite larue^ 
Ma con faper profondo , 
E gouerno immortale , 
Il mar^ la terra^ el cielo ^ 
Chi' l tutto in fe contiene. 
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€ credo j che mai male 
^ noi da lui non u 'iene . 

Terò anchor che fian fute 
Grauì e acerbe le doglie , 
che contrale fueuogUe 
afflìtta han la Reina , 
Creder uòj chedìuìna 
Scìentìadel fuomeglioj 
Solverla fua falute. 
Ciò le lafci auenìre . 

TerchCy come da jpeglìo^ 
Con un gtudicw fcaltro. 
Quindi poffa [coprire y 
Che foura ogni %e è un^ altro , 
Sen'xa principio^ e fine , 
Cfoe, con tempre diuine , 
E con eterna legge 
Quanfha prodotto, regge . 

Qucfiìlafciaauenire 

Talhor qualche martire , 
Ter che nel cor ne forga 
Fermoy&uiuodifire, 
Che penfiero ci porga. 
Dì non fidarci in nuì. 
Ma di uoltare il core 
.A t eterno Fattore , 
'Et ueder, che da luì 
Ci uìen la forte dura y 
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Teruìé maggior uentura^ , 
E chel mal che n'auiene, 
Ue defta al nero bene . 
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SCENA PRIMA. 
Grìphina fola. 




H I che nouella dì^^ìetatap e 
cruda 

Ha dato la nodrìce arnese A 

la madre ? 
^oua da indurre à lagrìmareì 

Et empi dì pìetade ogna^ra fiera • 
Oìm mìrf tra me , ben la Fortuna 
Tutta s'è uoka à la ruìna nojìrat 
Ter porne ne l'abifiode gU affanni^ 
Touera madre, bora ch'ella penfaua 
Toter'hauer dal fuo marito pace , 
E goder fi il figliuolo, è per uedere 
E tuno, e P altro efiinto j & losche pure 
Volt'haueua il pen fiero à miglior parte , 
E haueua aperto à la ^eranT^ il core , 

Son 



log ATTO 

Son rìf erbata à co fi amara vita, 
Che mi duoVefier viua ; oìme dolente , 
Come non fc ìoglìe il nodo ond'è legata 
V anima al corpo fiale, il dolor crudo? 
T^on credo,oime,ch' alcun di dolor mora, 
7>oi, che dopo sì cruda, e fiera doglia, 
Viuè la madre mia, uiua fon" io . 
Telici quei , che ne* primieri giorni 
S en%a prouarc alcuna de lUngofcìe , 
Che porge il mondo à chi dimora in luì, 
efcon di quefta rita.FoJfi anch'io 
Ne le fafcie,oìme, morta, e ne la culla, 
Tìu toflo che /erbata efiere à uita. 
Che mi faccia bramar fempre la morte ^ 
t ti agire à mia madre , pofcia ch'ella 
Chieder m'ha fatto, non per confolarla, 
albergo anch'io fon d'infinita doglia , 
Ma per pianger con lei la forte noflra^ . 

SCENA seconda; 

Sei:uo,Gripo,Hiparcho . 

IO nonfo pin che dirmi, anche i misfatti 
Hanno fouente il fin , che'l reo dlfia. 
£ mi par poter dir ficur amente , 
O che laprouidentia è'n tutto cieca , 
Ouer che'l mondo figouerna à cafo . 
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TJon debbiamo refiar di tentar tùifò 
Qjtely the par che ci pojja effer di bene. 
Ter ogni modo , che noi fi penfiamo 
Toter condurre al fine il defir nofìro , 
' \ Ch'ai fine, a l fin, pur che noi flefjì à noi 

ÌJon ueniam meny quel, che fi brama,auìene. 
\ £cco che cofahauea tentato GripOf V 
^ la qual deuea hauer, non pur nemico "\ 
iL cicly ma tutti gli infernali Jpirti, 
Tannerà fuor d'ogni ragione humana , ' 
e pur n'ha hauuto ilfin^ ch'egli brarfiaiicc^ 
Come tentato giufta imprefa haueffe . 
Ma doue il trouerò, che dar gli po(ìa 
La nouaj eh' ci difìa più che la uita ? 
Grip. La co fa ci auerràyfenza alcun dubbio . 
♦ Hipparcho mio,fe fiarn , chi efier debbiamo^ 
Ser. Qui trouare il deurciyjch'à la I{eina / ^ ' 
Tria che fipartayUorrdgir. Hip. Torrouul 
Ogni fiudio^ogni ingegno.Grip. E^quefloilferw 
,Jipftro,che di quà uiene? Hip. Egli par dejfa^i 
G rip, É dejfo certo ; ma qual cafo puote 
Hauerlo dal camin prefo dìflolto i 
iutaci fortuna. Ser. Signor mio 
Vi porto noua tal, che fe Uolefle 
Tenfar poterla mai più lieta hauere, 
Tcffibil non fari a, non che potere 
Hauerla in fatto. Grip. E che nouella è qucH/t 
Seruo fedeli Ser.^Qua da poter farui 

ìfon 
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J^on pur dì trìflo lieto , ma (Thumanaf ' 
Q^^ft dluìno. Grip. TSlarrala ti prego . 

Ser. 'hlon ri fia più meftier d'andare in Terfta 
Ter ter la teHa al Re, per mia al Figlio : 

Grip. tt perche quefloì Sei. Terche il Re é Armenia, » 
V ha preuenuto , e fkcto ad amendue 
Tagliare il cupo. Gùp. V ti uò perdonare^ 
Fortuna quanti oltraggi unqua mi fefìi , 
Ma che ne fai^ Scr, L' me n' andana in Verfta, . 
Come commeffo m^haueuate , & -vidi 
Gran gente d'arme^ in lunga fchiera/infieme, 
Cheuenìuandi là uerfo l'Egitto , 
fo gli mi fei yicinoy per fapcre 
che gente fojfey ^ mìnarrarOy ch'cffi 
Zran gente d' Armeniay che veniano 
Ter parte di quel Re^ qui in j4le[fandrìa 5 
Ve chiefi la cagion, ri^pofcro e(]i , 
Che yenian per offrire a Senatori i 
. JfegittOy e àia Reina i capi tronchi, 
JXelB^ di Terfia,edel Figliuolo. Grip. 0' Dìo 
Se queflo è yer^ chi mi può fhr più triflo ? 

Selé J^hebbi f of amo piacere, e al fin yeduto^ 
ch'era pur yer, ciò che m'haiieuan detto , 
{Ch'à pocoy à poco i* mi chiarij del tutto) 
Trefa da lor licentìa, à gran camino 
Son yenuto à trouarui. Gvip. f ti ringratÌ0p 
B ti yò fhfhauer del mio ben parte , 
S'nfinoad hor la libertà ti dono. 

r ri 
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Scr. ri rendo Signor mìo maggior le grane , ^ ^' 

Ch'io pofjo, anchor che non al meno ygualì. 
Grip. HipparchOihomai noi ftamo ì più felici 
Huominì, cheH cielcuopruy al fin Fortuna 
VolCha yer noi benignamente il tri/o , 
Per darci requie, & ìnuioUbil pace^ . 
Hip. tnedeueefter ciò tanto più grato. 
Quanto noiyfenxatingerfi le mani 
"Nel [angue dì due B^e innocenti , ftamo 
Jfogni noflro diftre hoggi contenti . 
Ma doue fon coflor. Ser. Non può andar molto^ 
Che qui giunti faran. Hip. I^n farà male , . T 
che noi diamo al Senato , quejia noua , 
Scr. Vedeteli j ch'appaion. Grip. 7{on hìfogna^ 
Che.noi facciam più indugio, fe rolemo 
il Senato auifar, prima di loro . 

SCENA TERZ K. 

Antiocho,Roclobano Figlio. 

Ancio. ^Igno R, con ognìjludioye ogni mio ingegnò^ 
^^D' Antigono cercato ho dì fapere 
J)e la B^ìna , ciò che può faperfi , 
Cerca quello, che voi m'hauete impojio , 
Col darli noua de la morte yoflra^ . 
E trouo , che fe mai huomo fu amato 
Da donna , voi quel fete : e s'è ver quello 

(Come 
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(Come credo che fta fenr^a alcun dubbio) 
Ch'Antigono m'ha detto, e la Nodrice 
T)elauofiramogHera{ch'màcafo 

Sì YÌtroHÒy quand'io gli die* la noua^^ 
che gìaceuate yccìfu il Fìglìo,& roì) 
Jo yoglìo creder pria, chel Solfia ofcuro ^ 
che meno chefedelrì fta la moglie. 
Ro. Aiolto non anderà , che farò chiaro 

lo medefmo del tutto. Antio. f tengo certo^ 
' che chiarori farà, che y ai, el tiglio 
Sete, quanto dì bene ella al mondo haue. 
Fig. yoglìa Dioiche sio debbo y edere 

Hoggi lei madre mia,dopò tant'annìy ' " 
lo la ritrouì tal , ch'io le mi poffa 
Scoprir pieno d^amor^non d'irate d! odio, 
jEt ella habbia yn dì il figlio , io la madre, 
jEt uoi padre la moglie^ ella il marito^ 
Ro. Cìchìarìràilfoccejfo, ma figliuolo, ' 
Bìfogna, che tu guardi^ che V amore 
-pela tua madre ti fiuefe fiire 
Cofa, che ci tornaffe in danno jfiatti 
Con la yi fiera baffa^ e non far motto, 
Tìn ch'io non lo t'impongo. Fip. V fiarò Tadre 
DÌ modoyche da 7ne non baura inditio 
pi quel, che non yoletty che fi fappìa . 
Ma prego il cìelyche yoglìa darcagionCf 
Che pieno d'allcgre^z^a i mi difcopra 
Ter figlio à la mia madre. Ro. Và al Senato^ 

Edi 



£ dì che mejfi fiam del J^e d'Uménik^ ^' ^ 
Xbe de duo Re di Tèrfia hàbbkmo ì dapl 
E che noi gli attendiumo^ y in fino d tanto J 
eh* elfi mandìn pùrHcì , tu ^nmchoi r 
^d Antigono andrai , chcyòy cb'anch^egli 
LTnfentefi ritroùi à queflo fatto,^" ^ 
Che dal fuo vifo , e . da le fue parole , 
Son per hauer^m tefiimon del veia . 
Noi rimarremo qui fuor ne la fclua , ^ 
Fin checiuenga meffo dal SenatOy - ì-.-n I 
Tu Clorid(fn prefcnterai le tefle , - ' 
E con S e lene j& coni Senatori \ 
^ii parole farai ^ che già ti dijfi. ^y^J 

SCENA Q_y A R T A. i 

Anrirrono j Anriocho. 

ti. Vanto già potè ìnm famot^ lafedti 
C^n cuiamai il mio Signori^ ^ e' l figlio f 
Tanto in mepuote Codione hóra t porth ' 
^* queSìi traditori che gli hanno ucèifl. 
E s'ioipoteffi hor cofi fegno dare 
Del fiero odio, ch'io porto àcfueUi cani , 
Come de la mia fè fignale effrefio 
Mentre fon uifft^ à mìei Signori hò dato , 
u4gio non baueriano i traditori 

offrir le te^e à i Senator d'Egitto , . 
•^\-À'1 Selene. H Ma 
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Ma non ^farì^, eh' ad ogni mìo potere 

^0 faccia chiaro à ognun chorglì^rnCyC pregio^ 

ComegUamai, coni ì fregiai già uiuhv'^'*^ 'A-^?^ 
tccOy i^he yerfo me rìenc^ntiocho > ' 
che pii 4qus yenire adauifare , ^ 
, Che fon giunti coSlor. A n rio. Verranno hor^hofa 
^ntìgono^ 4I Senato ì micidiali , . 
Chan fecp lo ^lendor del nofìro re^o^ ^ 
Mandati ^mbafciixtoribanmal Senato^ ... S 
'Éattendon larìfpoHahe ìa felua^ A 
E credo ^ che^aJloTy chtfcon di corte^ 
Mandati fono dal Senato à loro , c iuo S 
Che gli introduca. Amigilyerpenfi Antìochb^ 
Tojìo ch'apparirà con lento paffo 
t fegWcfno^ Aacio. Ou^ bifughó fia t 
%A Fhonor di due I{e non yenir meno . 
Antig. Cofi potefìjo ritornarli mui , 

Col proprio [angue ^ & co la propria uìta^ 

Cóme benyolentieri il' everrei , 

Ma quel, ch^ per la uìta lor non pojfó - " 

Fare il faràne la lor morte , quanto C 

tfiender^ fi potran le for%e mie . 

Ma tra ogni horribìl cafo j che nel mondo \ 

Vnqua aueniffey horribil quello è flato. 

Che fiarenutoin forteaquefli rei 

far foUAflue quel, che non può fare 

%Ad unhuomopriuato in molto tempo 

yn'ef[erc\to\ntiero; quanti fono, 

Chcin- 



Channo cdpitai bandó^ e fomiHB taglie , 
E c/;r /on r/irro dì tra gente armata , 
Soli.Jen^ cujiodiaj & nondimeno 
In tanta gente y non fi troua alcukti j ^ 
Ch'ardijù di uoler darli la morte ì 
E due fi fon muitì , ehanm ardìtOr - ^ ^ 
ìie riflefe città del proprio regno^ ^ 
^ratiéìgliiùadìgente^torlaùit^ . - 

^duede'prìmìRedei'unìuerfo. ^ ^ 

E'verol^n^ch^ip'mch^^^ ^ ^ 

ChepoJJa hauere un %e , fono coloro , • 

/?4««(> insidio, &glì ù m^firanfidì ; 

Amia. Antigono mpaf**yWiàpof^ - 
C/^e fiaauenuto à noflrì due T{i\ quello^ 
CW^ihi^'fpjìdm fìram^^^ autenèy^O 
SeìnoSìi^y n(f^thauefèrpyép^0^ ^- 
Suejli Hranicìfi à *fuoi f oggetti, rn .ti - 
Cafo sì fier nhi^ii furia àuenuto. 

A V Ma ffrè'^ta U fè dì color tutti , 

CheycTfati}pìSfrlbroharianàit'f(ihgué — 
^ quéjìì rei fi fono dati ìnprèda^ ^ ^ 

£t auenuthgh é tfuel i che tjt uedi . ^ 
Gran rìfchio èi CVùn T{é à tàt fi pùnga In mantr^^ 
ChedifgiUngadaluipaefeyeuero. ^ 

E fidar non ft nogtia dìihloroj 
CheHpaeJèy&il cieloy e' l grafi ricetto 
Uauuto*ìxl realhome , gli han potuto 
Legare à lór d'indijfolubil fede . « 
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njè ^ntl^òno che r engon da là felua " > 
r micidiali , cir uedi qua il Senato ^ 
{S'io non nienganno) che gli attende , quella 
^rcuy che vedi là coperta d'oro 
Chiude quelle due tejìe , per cui fempre 
Tutta la Terfiafia trifta , e' n felice . 
Sluanto già fu per lor felice^ e lietaf 
Xafcìanli ir oltre, e i feguirem pian piano, 

SCENA (U I N T A . 

CIoridànoj'Ambafciatori del Senato ,Meffp 

ai Senato > Senatori , Gripo . "nnA 

Ciò. OìAHissioìiE ejprejjaho dall{emh > 

Di non offrir y fe non è la Reina , 
Inficine còl Configlio le due tefie. 
Che chiude quefia caffa^ perche poi ^ 
Che prefentafi gli, habbia i capi , i(poYYe 
Le dehbo^ vna ambafciata^ ch'à lei fola y 
Terme manda il Re mio.Terò fia buono 
che prima cl;e giungiamo noiàxqrfe 
Diciate a' Senater eh' è di bifognoj 
iVellaui fta preferite, kvcihz. Andate voi, 
Et ciò dite al Senato, l^n fu mai 
Signor, con tanto gaudio alcun raccolto,] , 
Ter no ti a grata ch'ei p or t affé al regno ^ 

Da Senator, con quant'hoggi farete 

Raccotii 



K^ccoltì TÒjycomc color che pace 
Dopo tali YHÌne , & tali morti 
Tortale à queflo regno 3 con la morte 
Di color y che la morte eran del regno • 
Di ciò grafìa t^hatiran non pure ì primi 
T)i queflo Impero yma quanti hanno fenfo 
Dljuomo y& farà Ha 7ioì ira gli altri giorni^ 
ÌChe mai lieti veduti halbia l'Egitto , 
QueHo honoratOy e celebrato ferhpte^ 
Tel più felicey ér pel più lieto giorno.^ 
Ch'aprìjfe unquanchx)\^ à alcun mortale il Solel 
Sì come qUelloyónd!hàprihcipio hauuto 
D i tutto quello Imper la vera requie. 
Ciò. Tenfimdo far piacere agente grata 

il noftro "Kq, per trami fuor d'affanno^ ^ ^ 
€' ajjicurar^er fempr e, -queflo mpera^ " 
Cerco hà di dar morte à nemici uohrl , 
ifattendium quel coordinerà il S enata i 
MelT. signori , è di bifogno che fi troni 
La I{eina con uoiy perche altrimenti 
(ver fa cùmmìjjiohchan dal %c loro ) 
rogUon que Baron le ttfle ojfrirem 
Sen. Và aìla KeiHa, & chiedela. Voi GrìpO 
Andate à que* Baroni > & dite loro 
Che fen^a indugio fia qui laKeìna ^ 
Con noi infieme. Grip. V nado^i non ìHìtnd 
Che fel gran Cioue mi volejfe porre 
t/i parte del fuo B^gno, unqua potè fi 

H $ Bfier 



tjfcr fui lìctoy hà p ut portato il cieh 

me quel di ^ dì cut nonuìdcmai 
HuomomoKtaìeilpm felice^ Tutti 
Haue i timor mìei quejiì dì fpentif 
Shnorì hanno mandati ì Senatori 
^ chiederla J^eina, la qualfia 
Te§lècon loro, potete paffo ypaffoy 
^nJaryerfpil Senato. Ciò. .Andiamo* Grip. 
La l^eina.C'.con lei anelo è la figlia. (ufcita 
Ciò. Ter qual cugi(^^e co fi à ner yeflite, 

^jfS'K ^^^'^ ^ ^ appaion cofì trifle y 
In dì di taìitp gaudio f Grip. Fan da donne, 
che non fappìan che co fa fia ìlfuo meglio^ 
Ma rimarranno anch* e jfe\ alfin^ contente é 

S c2[ e N A SESTA. ' 

Gri{>hina, Selene , Choro^ Sena- 
to i^Cloridano . 

Grip.TPV Eh lafcìate ch^anchUò rnadremia uenga, 
' Jl>/ J/ow paté sì crudele che non vogUatCp ; 
Che yeggì^ anch'io del padre, e del fratello 
il[iel che vuole il deflìn^ che veder pojja • 
Sci. Rejla figliuola miai^ non ti curare 

Di -y^der iftiel ^ che fe cofìretta fofii } 
Mirarlo j ti dcurefli cacciargli oc chi y > 
Ter non ucdf Ho. G ri p h , ^hi non negate quefia ; 

v.^vl ^^^^^^ 
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^fpcttaccLì ficrifviìiah yìenlf 
^Siiifert^lfi^lìmhmìTj e'nfelìcì, 
£^ giunto par quel Ugrimcuol giornoy 
che ci ha nccife ambérnue ^i{Ual ci refi a 
'Piti jpcranra-^dibcnipùfcia eh' é morta 
Ogni nofira falate:Xiàph. Ben ferbàtìi' 
Siamo mi fere noi l digita eflrema, 
'Bencljje moltha^ che nel conce no mh. 
Veduto haitea quefìo infelice cafo , 
S non me ne fixpeuàafp tttar' altro. 

Chu, Signoreilconfumarni per ciò è vano , 
£ fe potejf^r lagrime far yiui 
1 voftri I{e , non fiirje ic^òfìre^ ma anchó 
Lenojlre^ enfino ad bar, Vhaurian già fatt&i 
MapoiychemttaglomìNdgrimare j 
Gran fcnno fiacche vi pigliate quèltOf 
Che tii ht mandata iì cìel^ péluùflrù megUo^ 
^on fappiam noì^ che Dìo dì nói dìfponga^ 
^ IP^If ^ ^ che mala pare^ è bene^ 
H quel^ tht;n^ teniaj7i per bene è màle^ 

Sei* Bene non farà mai q^ue fio pernoìf ' 
Ma andiamo, & 'Voglia Dio 5 che co fi tofio 

f Che là giùnta faròy morta mi cadUé ^ 

Beh ^\4:h'e sì trifla pte alta 'Reina ? 

l 1} giunto il fin di tutti ì danni uoflrì ^ 

V Toi che fon morti queì^ ch'à Hot la Morte 

} Cercauano di dare i & quefio Impero 

H 4 Ter 



Tór ^/S(«0| i /«o potór^, ^ fuoco , e i ' 

SeL OJw^e miferameyfetefur fatij 

Tutti homaì del mìo fangue^ Scn . Centra noi 
Non dite ciò ^ che per^falute uofira 
S'è fatt^nuely che fatto $è^ venite 
Con core ynpò più queto. Sci. con cor quet9 
Tofio yemre^ à yeder quel , che foto 
Mi deuea hauer rccifa^ à hauerìo uditò ì 
Ai^'andia^n^ poi che co fi il mio dejlin vuole ^ 

Sen. Vi preghiamo ^eina à non turbare 
Colpiamo yojìro y e co le vofire grida 
Varnbafcìata , ichel ^e d^rmenìa manda y 

Grip. Oime, come fi può non pianger forte^ 
In così Iwmhìl cafoj e cofi trifto i 

Sen» Tacet^<yn pQco^ & permettete almeno. 
Che quetamentc odim quejìi Signori . 

Sci, Oimey quanto mal uìde il padre mìo 

jìUh^ti cheìnì lafciò in arbìtrio altrui f 
^ican^ poi ch'io fon corretta à vdire» 

do. Saggio Senato^ e voi alta Reina > 

Il Re dt ^Kt^miciy il quale è flato fempre 
Tiù d'ogni I{e , dì queflo regno amico, 
€ non r^jSìii^ Signora il uofiro bene 
{Come quei cìjc uamò fin da fanciulla) 
Bauufha à cor yc'hauuto habbìa il fuo ftejfo 
Vìflo lìncofnporteuql damo uoSlro , 
E la rui^a di quefi^alto l'iipero. 
Se uiucan lf{^g4niem} lie di f erfia. 
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Bttlperkdichenonfòfierccìfa 
Signora yoi. SclOime, rolcff ? // cìeloi 
Che yiuì loro f me ne fo(fi morta , 
Od yeti fa per mari d'uno dì loYOy * 
Che felice farei morta , douhora 
MiferdyUiuo. Sen. Lafcìate che fegua^ 
Ciò, Egli per dare al mal di quefio Impero 

f ine^S!^ fermei^ de la yita à uoì, ' 
Toftpofla ogn altra cara , vfathd ognartt 5 
Ter tor ria la cagion di tanto malc^. 
Sei. ^hi voglia Dio^ che'n guìderdon dì queflo 

Egli non habbia mai forte più lìeta^ . 
Griph.^wc^i molto peggìor, che non hauete 
Madre miayoiich'ioper hauernon fono , 
Quantunque fiam' de lamiferìaeffempìo. 
Ciò. E^ref^a ingratitudine fignore 

FfatCy à chi ha cercato il uoftro henc^ » 
Sen. Tiacciaui ch'egli il fuo parlar finifca^ . 
Ciò. Fditq^ì Signoray che nel fine 
DelnoSlro ragionar farete forfè 
- > Tiu lieta chor non fete. Sei. // fier dolore 

occupa siy che più parlar non pofìoy 
Seguitf-duogliauoFìra.Cho.O'pouerelU 
Chegraue angofciay hor le trafige l'alma ^ "^^ 
i, Griph. Oime infelice me, ch'arnaro giorno 
h'^queflq^ madre mìa^ per ambo noi. 
Sen. Seguitiate Signori il parlar voflro. i 
Ciò. Kme^conqu^fioalirofignor ^mandato . ^ 

Hà 
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ilà in Terfia da^la corteyì qttalì bauèmó 
Col noUr(^:iìi^€gno y & col nosìroralorCp-- 
Leuato il capo yà due nemici rofiri. 
Sci. Oime njirerayfiimf dolmte^ Griph. Oirnc 
C!o. E fono (juefliycheu opriamo in éjuejla 
Gaffa, chiinno coftor font a k fpalle^ . 
Tignatela. Sc\.Oime lafiaiOÌme figliuola , 
Oimefig!iuota,oim€ mi uien nien l'alma^ . 
Sen. Voi chf quefla B^eiìta non conofce 
Nel JuOynel comun ben , Sigìiori noi 
ji^ quali il I{e fuo padre dìè il gouerh!» 
Di leì,e delo'mperoy'm uece fua^ 
ZnoHray&diciafcundiquefìongna 
lonuitto Re uoflro , molte grafie . 
Baucmo , e molte à.yoi y che liberati 
Da due nemici tati , boggi ci baùete. 
Sci. ^nxj da due, che foli cran la ulta 

Dime^d^queflafuenturatalfigUat. * - 

Griph. Ben fuenturata,e più d*ogn altra trì!fdé 
Sen. Errerò ben, chauendo.noi eletto 
l^gdohan [ per figncre '^eper marito 
Datolo dUR^i^^^yl^f^^yita 
Bramato hauremmo pìu,cbe la fua mortff 
S che'n buona concordia , e buona pace 
Con noi goduto, e co la moglie baucfie 
Lo'mper, che gli haueuam dato per dote^ 
La qual tanto Camaua , quanto mai 
Moglìera amafie alcun marito^ interra. 



Sci; ^hì fndedtttùif diche fà princìpio ■ ' > 

^ la di ' cardia ^ond^gm mìo mal nacqui. 
Sen. McL poìy chi la ruìna egli del regno^ T 

E la morte cenaua de la moglie^ 

(E sù l<\ mftra fè) con ogni tortOy 

Tìu caro riè ucder hìy & il figlia ' 

MortUvhe^mrtalaKeìnanoIìra^ j 

Et in graue perìglio il noliro regno. 
Sci. Oìrae più toHo fofi'ió mortay oìrncy J ■ 

Griph.gf io morta con uoì madre mia ancora » . ? 

Sen. £ al rofiro Re ^ che ci ha poflo in Jìcisro , 

Com'à Qonftruator di quejlo'jmperoy 

Sarem fempretenutiy& faremfemprt 3 

Tronti à I honcr de la corona fua . 

^ uoì, cKà lor leuAtì hauete i capì^ 

Le due cìttadiy chepromife Ubando 

Daremo à uoglia yojira. Cho.^hi dura co/dp 

Ch*uopo fta à la Bucina premij dare 

Contro; fua yogliay à chi thà tolto il core. ' 
Sei. Serua fon donne mieynon fon I{eina, 

Come fidìè cantra mia uoglia il bando. 

Così fi dan cantra mia roglia i premij^ 

£ non poffo non darli. Sen .Ora leuatt 

DiquelìacaJfaicapiychemoHriamo ) 

^ tutto il popol la falute fuéuj. 
$c\m %Ahi ch*io non iiogUoyCh*altrfponga mano 

Trima di me , sù l'honorate teftc^ * 
Sen. "l^onrogliamoKeina,NonèyfficìQ 1 

Quefl^ 
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^eflo da voi Sei Se mi uìetate quefté 
Toglietemi la uìta^ e quando twì 
Tor non la miy agliate^ io per me flefia 
Mi caccìerò di quello corpo l'alma, 
Sen*:^ riguardo alcurjy quìinan'j^i a voi. 

Cho.Tlpnle negatt queHo alti Signori 
Concieder qualche grafia anco fi vuole 
^yn' animo afannatOj che* l sfogare 
Colpiamo il ducly^ejjo il dolor rileua. 

Sen. il on è cèda patir e. Gn}^\i. Oime dì gratia^ 
Siate figpor contenta j ch'ella il figlio 
Veda^eH marito,& io il fratclloycl padre. 

Ciò. [Facciamle qucfia gratìa, efeper lei 
Far non gliele HoletCyalmen per noi 
Difdctto non le fia quel, eh" ella chiede. 
E lafciamla sfogare à uogUa fua 
Il clphryche la preme,acciò,chepoi 
sfogato inparte il duol^con cor piu queto 
Odarojferta.che l*habbiam da fare 
Ter parte del Re nofivo, la qual forfè 
Tutto il dolor le leuerà de l'alma . 

Sen. Fate come hì piace yma uedrete y 

Che turberanno ognun col pianto loro • 

Ciò. Toco fia ciòyQu.e({è Reina Varca 
(Veggio che 4i offro lagrìmeuol cofa 
Ma chiedendola noi noi sò negar Cy) 
Che chiude in fe di qne' due ]{c le tefie. 

Sci. Se crudi fete fiati ne Chaucrmi 



Fccìfi 
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Fcclfo il figlio, QÌr il Marito, adcjjo ^ 

Che phaucte impetrato ciò , pietofi 

f^erfo me uiconofcOyC^ re n bò grafia. ^ 

I>atimequelycheH mio tbefor m'afcondclJ . 

SCENA settima:- 

1 ^ 
I 

Selene, Griphina, Senato, Figliuolo, . 

Cloridano. 



Sei. A Re A felice piuydi qualunque arca, 
> pii diede in forte il cielychen te chiudejfi 

LeteHedique ^eych'eranCbonorc ' 
J>i tutti i Re del mondo, Felice arca. 
Così foffe pìacciuto al cielo ^ch' io T 
(Toìjch'effipnr deuean morir) rìnchiiija 
In te con loro fojji fiata , tale, 
che carne giunta à lorfuijempre ima, -2, 
Costui foffianco congiunta morta. . . > 

mia, f atto almen m'ha quefla gratin il cieloy 
Chel tutto non rinchiudi in te di loro, 
feroyche fe tu tieni in te Irtele , 
Io rmagini uiue hònel mio core* 
Jda po f da che tu tieni in te quei capì , 
Ch'eran due Soli mieiy uò farti aprire^ 

^ Ter mirar con quefii occhi quelle facciCy 
che con quei de latente i mirai fempre . 
•/ff?ri t».p figlia mìa, l'auaro legno , 

Che 



1 
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Che de Unóslra aita il me7Hòr chiude. 
Griph. ^hi ftrano ufficio à che trihmete eletta^ 
Sci. jL^Ti che £ altra man, che dei le nostre 

^^nxleue aprir fi quefio legno. Griph. f* l'apr 
Sci. ^hi caro amato capOy capo il quale 

jDefti ilnome à colui ^ * che fu Signore - 
De la mia nitay e ch'io più che meflejfa 
^m^i mentre era rìuo .capo cara 
Soura ogni cofa caro à ia tux moglie. 
Sen. Mi commoue con quejie acerbe grida 

Quefta^Reìna ìnftn Tiele midolle j\ a -il ^ 
^on lafciam piu^che lagrimando (eguaJ. . J. 
Ciò* Se glielyietìam^iaccorerem di doglia^ 
j) eh non fiam micidiah anco di lei, 
E de lafigHoyCUÌ dolore efiremo 
Opprefì ha sì, eh' ancor non ha potuto 
^ formare al lamentar fi una parola^ . 
Sen. Seguan.poì che coshSignoryVi piacer: 
Sci. ^hi capo illuftre , àhihqnorato capo, 

Cmé non ti ueggìo hot quel , che già fojii 
Mentre di me , di qucjlo regno haurul 
La coronale lo'mperOy Seco figliuola 
Il capo di colui , di cui nafceUt y 
Ter cui deueui andar foura ogni figlia 
Tanto felice y quanto bora fei trifia^* 
Gn]^h.^.hi^aro padre miojche più operare ^ 
Debbo ^mìjfera me ? tolto con uoi 
a4V ogni mio bpne^^hì dcfiin ntio fìcudelc^ 
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Com^:la prmayolUy che vedere 
Totiito ti ho con qualche ingegno , tale ^ 
Vi reggioych'à pietà potrcfie indurre 
Lepìufeluaggiefiereiche'i mond! babbi a^. t 

Figi. Oime deh pietà morir mi fcnto > 
Tcmplé^)efi fcopriamo. Glossiate cheto, 
Ché'l pianto in donna nonfà fè del vero p 
Forfè vi f coprirete a miglior tempo. 

Sei. Etucaróifiglìuol^che la radice 
Eri de lo cor mìoy figliuol mio caro 
Ef]^rè[fo^bènedel'affliitam(t^^ 
E fol fcjìegno a. la. cadente vita. 

Ctìph.Miferey,etriftv noì^g^^^'^^^^^one 

Habbìam' di pianger' hoggi , e coftacerb.t 
E^ l'aera dogliaychécì afftige talma, 
che mcrauiglia m'è.che fiamo riue. 

Sci. Figliuol del padre tuoverace imago 
Trouar non haìpotutOy con ch'amore 
Tamajfe quejia mifera. Oime figlia 
Figlia mìa cara y quefioè quel fì'atellOy 
Chebrartiauì uederti vn giorno amicoy 
Vedi in chorrìbìl forma bora tei moflro Ì 

Griph. Oiwc madre mia, oimCy crudeli {iati 
Stati crudeli fon quelli y ch'uccifi 

^ Ci hanno i foftegni noHrì , ma crudeli 
ì^oi fiamo pìu di /or, che gli potemo 
Tali uedercye non cademo morte. 
Patme ìlmio fi-atcL Sei. Tu à meilmarìto 
•.ci ' 'Dà 
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DÀ cdKa figlia tnia. Gtìph^ràtelmìo cairo^ .1 
Come miftro t'offri à la dolente T 
Sorella tuai che per liprimi doni 
Ti dà lagrime amarcy e aterbi piànti. 

Sci. Cime marito mioy caro manto 

Già d^pgnì mìo ben fonte Joor fol dì doglia, ^TC 
E d' affanno, crudel trijìa cagione . J 
Quale ^irto ìnfernal fu^dit dìfcòrdìa ; ; r sjytùl 
Tanto crudel tra noi pofeà gran torto ? 

Griph. Ai// ^ra madre uoiy mifera figlia 

Laffa fonalo. Sen. ì^on più Signore, homal I 

Temp'è di dare à lamentar fi fine • 

Voi ri dolete, che ui ha amato il cielo, 

E tolta» iacagìon del morir up/lro^ .. ^u../..o,..^ 

Sei. ^n%ì cruda cagion d'acerba morte ./i'i 
La cruda morte loro A noi ha dato^....,.»,^^ ^d'^ 

Giìi^. Oime infelice yoimemijerayoimej 

^ che uiuer debbìam\ morti coloro ^ 
Mifeteìtriftcy e dolor ofé noi y . .k^'X 

Ter cui iwi fianf d'ogni baldan'^apriuei 

Sen. Mai fine non haurebbe il pianger loro. 
Toglitele di man quelle due tefle, 
che fi mofirìnoalpopalo j ch'ognuno 
Sappia d'cjfer ficur da ogni timore. 

Sei. ^hicrudipìucCx>gnijj)ìctataTi'ire, ,j 
Stte fiati cagion ch'io ucggia (penti 
I lumi de la uita mia y & uietare 
Mi uoUc ancho^ cJm: dclfiMto mìo 

lo 
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10 nmgìi fia corte fe ì mai di mano 
Non mi torrctequeflo capo. Griph. Mxì 
Oslon torrete dì mano à la forelU 

11 ca pD del fiat elio, Oìme cofioro 
^jfetatìyome laffa^deltuo fangue 
Vietata m'han^ per lor crudeltà immenfa^ 
che uedere non ti ho potuto uiuo , 
E mi voglìon vietare anco ì crude li^ 
Ch'à mìo volere , hor non ti pianga morto. 

cn. Lcuate quelle tcHe che le ueggìa 

il popol tutto homaì. Sci. Noi»nf ì Ifìetatì 

Le moflr eremo . Seco popol d'E ntto > 

ZccOychegran contento loFpietato 

Configlìohadato à le Heine liojìre . 

Se più duri non fete d'ogni fi elee , 

Fi debbon pnr parer coiìcr crudeli 

Soura tutti ì crudeli^ e di noi due 

Vi deuepur toccar uera pietade . 

E fe'nvoìpuopietày pregate lorOf 

che poì^ che non pojjiampiu hauerlì vluì, 

Gli fi lafcìno almen ne le man morti. 

Tietofo popol mìo ypietà ui prenda 

2)^ le Bacine voflre . Sen. Or non più Grlpo 

Leuatele di mano ì capi. Griph.^/;i Gripo^ 

ci. CJrìpofedel.per quciiamor^che fimpre 
Ti portò il padre mio^per quella fede 
Con cui creduto fhò ìficretl miei , 

mi uìetar y che quefio cupo almeno 
Selene. I 
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(Tofcìa eh* altro non ho del mìo manto ) 
W^manga in man de la fua fida moglie. 

SCENA OTTAVA. 

Gripo, Selene > CIoridanOjAnti* 
gono. Senato* 

Grip, T Asciate quejlo capo alta Brinai 
Sci JLj Fuggi figliuola 7ma/uggitì prego ^ 
fuggì da quelli rei, col tuo fratello , 
Mutato ci è, co la fortuna noflra, 
VamoT dì quel che ci [oliano amare . 
jlhi Gripo ^ non mi fhr sì grane ingiuria^ 
Confentì almen ch'io donii pianti eflremi 
^l capo dì colui, che fu fignore 
Viuoj e morto farà di quefla uita , 
fin cheH miofìer deflìn mi terrà uiua . 
Cvi^.Non è degno di fìar ne le man uoflre , 
Remarne d'hauer pianto da uoi 
Il capo d'huomy cefi maluagìoy e triflo^ 
Compera il traditore che giace eflinto. 
Antig.Zo non potrò patir quefìe parole. 
Sci* Ben tradìtor feì tu, poi che mi leuì 
Ogni contento fuor de le man mie , 
E mi vieti poter goder quel poco , 
Che m'ha conuffo il cielydel Signor mìOm 
G xÌ2.Dìte ciò che uolete , i uì f^n feruo. 
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Vhidir mi codimene a Senxtori ^ 
Datime quefìo capo.Sd,Ome.C\o,Or che'l capo 
ì^on l'è pili in mdUy lafciatech'ìo finifcx 
Delmio Re Cambafciata à la ^eina. 

Sci. che uolete più dirmi ^ Ciò. Coja tale 
Che Hi potrà leu^ìr queflo dolore . 

Sei. Leuar queflo dal ri Clo.Di^ratia odite^ 

Sei, lo u* adirò, mn per dar fine al duolo. 

Che non pHot*hauer fin ,fe non per morte. 
Ma perche ancor ch'io non uoleffty i fono 
Dal mio fiero deflin coflretta rdirui . 

Ciò, Reina uanc fon le gridaye' piunti, 

che fi ?pargon pe mortile deue hauere 
Mifura.nel doler fi y rn cor prudente. 
E dal pianto voltare al meglio il core , 
Qualhor gli offre occafione degna, 
E così fare ancho deuete uoi. 
Effendo adunque il Re di Terfia morto, 
£ amando il noflro I{e , roi (ommamentCg 
^e di quella pot enfia , e dì quell'atto 
Valor, che uoì fapete^ e per f m hauendo 
La uoflra cara figlia. Sei. O ime tacete. 
Che mi fono coltelli , che mi uanno 
^ ritrouare il cor quefle parole . 
lotbò per lo maggior nemico , eh* io. 
Toteffihauer. Ciò. Odite Vamhafciata^ 
€t il contrario trouerete. Sen. Odite 
B^ìna, che uuol dir queflo Signore , 

I t Ter 
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Ter parte del fuo Re . Ciò, deliberato 
Va dami fegno ^ manìfefto y e chiaro 
De Ufè con che v'ama^ eL fegm è, eh* egli 
(Quando uì farà à grado)per mogliera 

Griph.Qìme^cheyorrà fare ancho la forte ^ 
Vorrà ella pormi nel prìmì^ró flato ? 

do. Vi prender ày eJr // figlio jìl quale è uno 
Ve più belli Signor .de* più corte fty 
E de' più y alerò fi, che' l mond'hahhìx^. 

Grip. La maluagia fortuna, e*/ fier deftino 
Tin'à la morte mi rorran feguire . 

Ciò. Darà marito à la figlinola voflra • 
E cofi ri 'farà fanata à un tratto. 
La piagajche tenete bora nel core. 

Sci. jihi Selene infelice youefei giunta? 
Bauendo il figlio tuo morto negli occhh 
E*/ tuo caro marito, chi cagione 
tjl^tiferayè fiata o de la morte loro, 
^rdìfce di preporre àte,ea la figlia. 
Ter bocca di color ych' ucci fi gli hannOf 
'Ilei regno tuo, partite tale^ eforT^ 
E* che tu lo comporti , T^on ardete 
De la vergogna, a farmi tal propella ì 
t uorrei prima, ch'auenìjfe quefto 
€ fier e arfa da Gioue , e lacerata 
Da le più crude fiere a nerbo, a ncrbo^ 
Totrìa prender Selene per marito 
Qvt^circwp^o traditory quel fiero cane, 
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che rhà nel figlio , e nel marito uccìfitj? 

Ter yiuer yita lieta ^ V or din prima 

Si potria tramutar de la natura. 

Volete voi. Signor ^ faldar la piaga^ 

che mi facefte in cor^quando il marito ; 

Mio m'uccidefìej& m'yccìdefle il figlio. 

Voltate cjiicfia ìflefia jpada inqueflo 

Tetto, che già fu de lor cori albergo^ 

€ cacciate quejì^alma^sìj che uada 

giunger/i tra l'ombre , con quelTaltre^ 

Con cui fiat* è congiunta in queSla uita. 

^efie mi faran nox^ygratCy e quefia 

La medicina fia d!ogni mio male . 

^ quefio modo il roflro Re tor uia 

Totrà [ingiuria fini egli offefo m'haue^ 

E quando a uoi pietà vieti di farmi 

La gratia.ch'io vi cheggioy quefia ^ada 

Datene le mìe man ^ch'ioper me fleffd ^ 

Finirò i miei dolori Ciò. Oue ui mena 

Keìna ilnon uedere il rojìro bene ^ 
Sen. Quefta 1{eìna horèfuor di fe fiejjk^. 
Sci. Oimeydatimeyoimc, crudeli il ferro, 

che mi può fare, in sì gran doglia, liet^Jm 
Sen. Lafcianla ritornar ftgnori in lei y 

che fi parlerà poi dì maritarla 

JL più maturo tempo. Grip. T^pn uoglio horà 

Mancare a me medefmo . Siamijprego, i 

lecito dir tra uoi il parer mìo. * ^ 

J I (cmc 
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Sen. C onte ri piace , che non tnen da ror^ 

che da noi pende il ben di quefìo impero . 

Grip. Veuremmo Senatori ejftr già fatij. 
Foler più à modo alcun porci à prouare 
(E perdonimmi in ciò quefli Signi ri) 
La fi di I{c flranierj ci hà ben coflui^ 
C*hauìita hà U merce de topre fue , 
AI<'flro^ quanto faremmo fuor di noi, 
S e t ncjìro regno ^e Ul{ àna noflra 
^ìu a Re porremo f or efiieri in mano, 
Terò mi parcych*ella,gìà perproua 
Fatta afiai c uta^ in quejlo habbia ri^oHa 

donna fagg^a^come eltè.ne'nfede 
Che promeffa ci fia fidar debbianci . 
che maggior fesche più /incero amore 
M oftrò à Reina mai Signor del mondo. 
Vi quella, che cofiui dimoHrò fempre 
•A quefV alma innocente^ e traditore 
Ifognifepriuoyftfcoperfe al finc^. 

Ancig Gripo non dare al mio signor tal nome, 
eh* egli ad alcun non fu traditormaì. 
J^e gli èjper pòca fe,quefìo auenuto. 
Ma per defln crude l , per forte acerba. 

Grip. Traditore eìfù fempre yne con altro 
Home nominar debbo hucmo fi reo. 

Ciò. Veronal cagione contra del Re dice 
Con tanfira co/hi quefle p irole . 

ScL truditor, nè reo fu il mio Signore , 
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'Non voler Cripo , con fi acerbe voci ^ 

Cantra il marito mio , pa fi armi ValmA^ . 
Grip. Alta ^eìna, non vi dee calere 

S'io dò nome conforme a le fue opre 

^ quejlo fceleratOy empio Tiranno^ 

Trino d'amore, e d'ogni fede priuo . 

E d'ogni ben nemico . Ciò. ^^re parole 

D'un Re parlando vfa cofiai. Sen. Sol' egli 

Le pHote vfary come colui , che'l tutto 

Sapea diqueflo Kernel patiremmo. 

Se fatto non n'hauejfeiegli& il figlio 

Mille fiate chiara fe del nero. 
Ciò. CoHui fiat' è di tutto il mal cagione • 
Grip. TSJon fon tanfa^re le parole mie , 

Che non fojf ?r peggior le fue triHe opte^ 

^n'xi tenere i non mi poffo cl/io 

(Toi che la morte dar non gli ho potuto 

Con le mie man ) neluifonon gli sputi, 

E corrièri merto fuo, noi tratti morto. 

Tradito/ empio^e del gran nome ìndegno'l 

Ch'egli hebbegià di Re. Sei. Trifia Selene^ 

Venuta f ù Pur in dìfdegno al cielo > 

Tot che ueaere, e fofferirconuientì 

Cantra il marito tuofcarno sì grande i 

^hi lafia, a che fei giunta f Antig. Non deurcfii 

(jTipo, moflrarti tal cantra quel capo » 

Che fece già tremar tutto l'Egitto^ 

E fu in gran riuer enfia a tutto il mgndop 

I 4 i^/a^ 
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^wcy tremar deureflì à penfarteco 
che forte a te potrebbe mteruenire. 

Sci. Dioygliele doni tal^ quale egli merta. 

Antig. Quando d partito tale un I{e sì grande 
£' giuntOj che tu il qual degno non fei 
Di nomtn^irlo jfenT^a temer quella 
Tena^cbe fi deurìaperqueflo darti. 
Ingiuriar il puoi sì grauemente^ 
Vammi qucflo real capo non degno. 
Di flare in mano d'kuomo àte fimìle» 

Sen. Vcìfett troppo audace, Antig. Vfhccìo quello^ 
che pel fuo Re dee fare huomo fedele 

Sen. Siate mndeHo, Ciò. Chi è coflui Signori ? 

Sen. tgli è di T^erfia famigliare antico 

Di quefio I{e . Ciò. TS(on ri dette efier graue 
Di rederlopìetofo al fuo Signore, 
lo non gliene fapreiper me dir male . 

Antig. Concedete^ Signor^ che per lo mio 
Signore i* dica anch'io quel.che mi ditta 
Fede non finta , fingolarpietade, 
r ti vorrei veder ben fignor mìo 
In altra forma , (jr altri fegnì darti 
De la mia fé, del mio uerace amori , 
Che contender per te^contra coflui > 
Che tremeria fe ti vedeff ? viuo , 
tyfgeuole è al Leon rader la barba 
^oi ch'egli è morto^ e oprar non puh gli artìgli. 
Ma poi, ch'altro non pofioj quello honore. 

Che 
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Che ti feì fempre ytuo , guanto fnegUo 
Conceduto mi fia ti farò morto . 
FofiepiaccìHto à Dio , che fede data 
Haucjiì a quejìo uecchìo^ che tua moglie 
Lieta farebbe^ e tu Jarefli uiuo , 
E la VerCià^e r Egitto ancho contenti . 
Ma rimanti in (fuc (l'arca illufire capo 9 
fuor de le man di chi ti face oltraggio , 
Fin ch'io tipnff 0 dar degno fepolckro . 
Solo mi duol, che per cagion non rera 
Ti fia auenuto co fi horribil cafox- 
C afta fu la tua moglie , e co fi cafta , 
Che fu d'honeSlà effempio , nè potei 
Mai penfar la cagion perche impudica 
Tojs appo te. Sei. Tu Antigono, che fai 

quanto torto 10 fia fiat a offe fa , 
Fede ne puoi ben fkr , ma che mi gtoua 
Che fcurauiffa ifia pudica , e facci 
Tu teflimon del uer^ pofcia eh' è morto 
J{odobano con ferma openionc 
Ch'io foffi dishonefia ^ & impudica f 
Marni conforto almeno in duol sì grane i 
Ch'egli hor nel uolto di chi tutto uede , 
TPot%auer certa fè del vìuer mìo . 
€t ueder chiaro à quanto torto tanto 
Tt^mero (tanni confumata m'habbìa • 
Crip.Lafciate , ch'egli ben nha hauuto il metto p 
Cajìa uoìfofte , & egli fu malnato . 
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chi meglio $à di rncy cui ì f Pereti „ i 
Del yoftro cuor tutti coinmejji bàttete ? 
SeuT^ CUI mai ùoi non moucfte un piede ì ^ 
che Ulta fiata fiatutt^la uofira ? 
hlon hchbe mai dì pudicìtia fama • 
Donnoy che nonperdejjè apprefìo noi 

Sen. E sii la noflra /e\ non mente punto 

Signor coflui. Ciò. lo non ne so dir nulla p 

Sen. J^oldireffìmo itqi. Signor, fe chiaro 
J^pn n'haueff e coflui moflrato il yero. 

Ciò, Diteci gentìlhuomoy fe u'è à grado^ 
Se sì pudica fu quefla Fucina , 
Ter qual cagione thebbe fuo marito 
Tcradulteray& rea^ScL Terchel ben fare 
Sempre hebbe trìflo merto.Scn.Intenderete 
Cofa di marauigUa , & d'horror piena . 
Or cominciate , Crìpo , che riè caro 
Che'ntenda ognun^che fenxa gran cagione 
%AlT{e bando non demmo, Grip. Il traditore 

Antig. Gripo lo ti ho ancho detto , nome tale 
"Hpn merta'd mio Signore, e quand'io fojlji 
In luocoj ch'io poteffi, ? ti farei 
Veder co l'armi in man , che tu ne mentì. 

Sen. Antigono tacete , uoi tiolete 

Trouar che fia non far flima dì noi • 

Scl# ^ccordateui àlmen, che I{e poffente 
€ ^ fiato il mio marito;e al real nome 
Tate almen che fia hauuto alcunrijpetto, 

Cliel 
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Antig. CUel fareibenhauer s'io cjuì non fojji. 

GripI Tempo non è di dare à cìò ri^ojia^ 
Ouè copia dì gente » ognun fa fare 
Antigono del grande^ a miglior tempo 
f ti farò veder ch'io dico il u ero. 
lo non pari' bora lece. il traditore. 

Sci. Fdir bifognay e qui tacer Selene. 

Grip, Che noi debbo chiamar per altro nome^ 
Toij che quefla Reina hebbe per moglie^ 
E /« p(!y?#r fatto de tFgittOy 
Trender pen:ò nona mogliera^e dare 
^^qut'fl'aUra^di cui egli era indegno 
MortCyper joL bauereegli ìompero . 

Sen. Che princìpio ut par^jueflo Si^n^re? 
Glo. Teggior ch'io non credea^ Sen. Seguite il refi^ 

Grip. E fù sì ardito il traditor malvagio , 
Ch^a communiciir venne opra sì rea , 
Weco, che d! ogni Jé fcnvero effempìo ^ 
I tal premi m'off ^rfe , s'io volea 
X>ar con luì morte a la I{eina mia , 
Ch'endur poteano ogni maluagio à farlo i 
Et io ch'animo hauea di darli il premio, 
Ch'à talmaluagità (iconuenia. 
( Communicato il tutto col mio figlio) 
^iutogU promifiy e fern^jL fare 
Accorta la Reina , i' lo ridujji 
Ne le fian*:^ di leiy coi dirli ch'io 
t>argU voUua la Reina in mano. 
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Sì , che^ t ucciderla fenta perìglio l ' ^ 

io già poHo haueua Hìpparcho mìo 
Con molt' altri in aguato . accioche tojlo 
tucLidefìer^ ch'egli iui fofje giunto. 
Ma la fortuna rea , che fai fh fiima 
pi tradìtor , di tal foccorfo largai 
In quel tempo gli fu , ch'egli yjcì fatuo 
^a le ìijf ìe mani, onde reggendo il reo , 
che non gli era auenuto in forte quello ^ 
Chauea ordinatole che scegli /leale 
Era , fedele efio , fubìto volfe 
Il penfieroà coprire gli inganni fuoì. 
Sei. No/ credetti io gìamai^ nè'l credo anchora^ 
Antig. Cofi pofia effer morto y come nulla 

Anch'io gli credo. Grip. E adultera la moglie 
fece appo ognuno^ &dìffe ch'ella hauea 
Ordine dato co Vadulter fuo , 

ucciderlo y & non vuol che traditore 
Antigono il dimandi^ cofi foffi 
Io flato quegli , eh e gli haueffe tolta 
La tcSìa^ che gli hauete tolta r of. 
Che volutogli haurei mangiare licore^ . 
€ del fangue fatiarmidì qaelcanc^^ 
Che tes'hauea cofi crudeli infidie 
lAsìgrantorto, dia Bucina mia . 
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SCENA NONA. 

Rodobano , Selene , Gripo, Senato , 

Antigono • 

Rod. A Hi traditoreyOuetì chìcfiìomat 
.jlV cofi foxxpy & dishoneflo ufficio Ì 
Signori i ' uo darmi à la fede itofira^ 
"Et darli meco il regno , il I{e di Terfia 
Y fono. Sci. ^hi Signor miOiSignor mio caro^ * 
Grip. Oime mi/ero me. Sei. Signor mio dolce^ 
t ri conofco , oime caro Signore , 
vita dì quejìa rita* Grip. Oime fon morto\ 
apriti terray e*n te coglimi rino . 
Quoffìer deflin ri m'ha sì lungo tempo 
Tolto Signore. Sen. Quefiì è il Ke di Terfia p 
Com'efTer puote vino d un tcmpo^^ìr mortai 
Che miracol fia quefioì Scì. ^hi Signor mio 
\od. Stare cheta I{eina. Grip. 0 Gripotriflo > 

0 dolor ofo CripOy ou e fei giunto i : * ^ 
Rod. Hautaì tu ben fe queHi Senatori 
Uon mancheranno digiufiitia, come 
So che non màncherany diceuol merlo ^ ^ 
Tr adito f empio yàle trijìopre tue . 
h à' tuoi filila ci inganni . Senatori 
T uò cbabbìate homai chiara contc%T^ 
Di tuttoquel, ch'à quÌMcnir ml)a induttOy, 

Sotto 
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Sotto la fittìon chaiicte vìfla 
^^.go dunque d'hducrkcagìon ^erd, 
Cnd'é nata tra noi tanta ruina 
I tra me, e la mìa moglie odio sì accerho 
Meco ho penfato , ch'io ilpotejfi fxre 
Col persuader e à noi , ch\ofoffi flato 
Fccifoj con il figlio, per lo bando 
Che dato inhaueuate, onde venuto 
1* fono à voi, che quefle finte tefie , 
Che tagliar feci, à due Signor d'Armenia 
Mandati dal Re proprio, a dar la morte 
njCy fecretahiente y&al n.ìo figlio, 
E perciò fatti famigliari noflri , 
Ter che pigliato il nofl/ o hahito, il regno 
Cccupajfer di Terfia,,^ potean farlo, 
Perch'erano ambi sì fmìli à noi 
Vi fémbianTia, d'afpettOyCcofihene 
^mbo finger fapeano il parlar noflro, 
E le noflre maniere , che da loro 
Uefacea differenti il reflir folo, 
Et hor, cheHnoflro ejjercì finti 7nor ti , 
Ciouuto. in tanto ci ha; ch'io trono chiaro p 
Che cagion (fogni mal flafè coflui . 
Grip. Oime ìnfc^lice me doue fon giunto i 
Rod. che teneuate uoì , che teneu^io, 
E che tene naia Reina mìa^ 
Lafedeifìeffayelahontà del mondo, 
t uò^chel conofciate il pcggiorhuomo, 



Cì?e mai nafcefìe tra mortali in terra , y ^ 

E come fiam da luì fiati ingannati • - ^ 

One findufjì io mai empio y maluagio^ ' * ^ 

far quelle bora bai dcttoiGnp^Oimc fignorc . 
t vi cheggia fnercede.Anù^.La mercede ^^/[ W 
Dateli^ ch'egli merta , Rod. Tu nonfoJU 
Quegliy che d'adulterio m'accufafii 
La moglie traditore? Antig. te maluagio : 
Conuiene queflo nome, Rod. E cbe dicejli \ 
Vi far ch'io proprio l'accorrei in fatto. 
Co l'adultero fuoys'io uolea teca 
' ^ quel tempOy che turni mofirerefli 
Venire à le fue flange. Grip. fo quegli fui, 
lo fui quegli Signor y cbeggio perdono 
^ la Maeflà uoftra ^& àia uoftra 
Bjeìnay i quali à sì gran torto ho ojfefo. 
ScL Che mai ti feci ^ripOy che deuejfi 
y far mi quefìo tratto ? meritaua 
Quefiol'amor ch'io f ho fempre moflratoì 
€ la fè chen te haueua il padre mio ì 
E tutto queflo Regno ? Grip. /* mi conofco 
MaluagiOyalta J^ei?j^,Antig. Ben di fj^uti 
Traditoreyà te empir fi dee lafacciay 
Rod. Antigono Jla indietro^Giifi^ V mertOyi merta 
Ogni fcornOy ogni malcyScì. ^Ahi Signor mio 
veder potete bora chi fia SeUnCy 
E quanto fia il fuo afnorci Rod. / uoflrì flc{}i 
Keìna ti hanno procacciato il male , 

M i Chi 
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chi non haurh creduto à qucflo reo f 
nA quello tradhor , che fi moftraua 
Sìhuono,& sì leale. Sen. E perche tanta 
Mduagitàpenfdfli? Grip. Ver che morto 
Il Kejfofemogliera d Hìpparcho mio 
Quejla T{ema^& noi Signor del regno . 

Sen. Con quefla fè tu ci ferniui adunque l 
S ìgnor u edere quel , ch'importi hauerc^ 
Fede in uh'huom , che celi [otto un buono 
^Jpetto un cor di mille inftdie pieno . 
Ci mcrefce^ alto Signor y che fia auefiuto 
Tra vojira alte'T^a.e noi, per quefto reo^ 
S^anf èauenuto infino ad hor. Koà. V errore^ 
Ch'errar mi fece , ha uoi ancho condotti 
J'fkrcontra dime quel, che facefte , 
e co fi come effer fcufato i bramo 
^pprefo yoiy coft uoi ancho efcufo , 
E rimetto coHui ne le man uofire. 

knùg.Dateloàme Signori , ch'io gli voglio 
Trar con le mani mie del corpo il core . 

Grip. Jo no ricufo pena alcuna , merto 
/ Tutto quel maliche può patire un reo . 

Antig Lardate eh "io hucìdayou'é t audacia, 
Leua gli occhi uer me , guardami in uifo , 
Traditor , di che dianj^ eri fi pieno ^ 
Lajciate ch'io l'uccida , e tolga quejìa^ ' 
Tefle dal mondo. Grip. /' non ricufo morte. 

Kod. Antigono Jìd indietro , la vendetta^ /i 
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Vo che lajciamoàcjuefti Senatori 
eh" offe fi hà ìltradìtor non men, che noi ) c 
Sen. Et la f aremo tal, che per luì buono 
Sarebbe^ fe non fofìe al mondo nato^ 
Condticetel faldati , nel fin ofcnro 
Lhoco che fia ne le profonde Torri. 
E cercate bau ere ancho il j no figlia y ^ 
Congiurato con lui ne danni nofiriy 
Che uogìiam , cbabbianoamho il guidar dom i. 
De le fatiche loro . Grip. Oime ho perduto 
Il mio figliuolo, e me, io mertOy io nierto 
Empio ch'io fony ch'i can mi mangin uiuo, 2 
Terdareffcmpìoychcpiu d'ogni inganno 
D'hucmo malvagio rmncccntia puote y 
E che bramar non fi dee cofa alcuna ì ^ 
Contraria à l'honcHà^contruria algiufìo , 
Antig.T^rrfi fauedi del tuo fallo ^ & quejìo 
T? cntir ti, c' bora fai y nulla ti gioHd . 
Tenfo , che fe tardata ha Dio la pena , 
vi ch'eri degno, bor la ti darà tale^ 
che ricompenferà co la grauerja 
Del tuograue fcpplìcio il lungo hidugic^^^ 
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SCENA DECIMA* 

Antigono, Selene, Rodobano, 
Senato, Figlio . 

Anrig Q I G N o R , fi come V uì pìangeua mortOj 
Cefi horm allegro dì uedcruì uiuo. 
In lieto flato , & prego Dio che lungor 
Mente hor godiate tallcgrei^ uoflre , 
T^è uì turbi più mai doglia ò tormento. 
Sei. Ecco Senato mio che gran letìtìa 
La noia data ci ha diquefto giorno. 
Come fa Dio ^ Signor > ritrouar uie , 
che non pojjon capire in human core , 
Da far lieta ^ e felice anima trìfla , 
^Ihor , che più dolente ejfer fi crede i 
Signor mio caroy com'haurei potuto 
Tenfar dì poter eJfer co fi lieta , 
Ne/ colmo de gli afanniyou'era pofìa. 
Koà.Bseina i ueggio che u'ho ojfefo à torto , 

Et perdon ue ne cheggio. Sei. ^hi Signor mìo 
Voi fete lamia Ulta. Kod. Et uì raccolgo 
(One per uofiro non [degnate hauermì) 
Come prima j per moglie. Sei. T non conofco 
Signor da uoi ingiuria^ il traditore 
Merta la colpa^ & il fopplicìo . Voi 
Colpeuole nonfetCi & oue colpa 

^{on 
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^ì^nèy Sv^nor^ non fa mejì 'er perdono. 

accolgo per marito , e per mogliera , 
Come già uì mi dei, ni midòanchora , 
Che quantuncfue da noi la mìa fortuna 
Tenuta m'babbia gran tempo difgtunta^ 
Col corpo , mai nonhàdifcìolto il nodo 
Con cui già ni mi ftrinf ? amore, e fede . 
€ fon fiata con uoìfempre con l'almay 
Mach'èdelfigUuolmioì Rod. I{eìna hor'bora 
Ven darò nouajyoìSenator prego 
Che non à me^ma à queUo federato 
Diate la colpa di ciò eh' è aucnuto 
pi reo tra noi. Sen. Noi gliele demo, e come 
Voi togUeffimogiàper Signor noflro^ 
Cefi hor di nouo à noi ci demo in mano , 
Spero che fatti tautìi&yoìye noi 
Ter rimandi fchiuar faprem'l'enfidìe 
' Pi chi penferà farci afcofo inganno , 
Ter turbarci il felice , e lieto fiato . 
Rod.£ ut rìngratio molto . Hor uò BycmcL 
che raddolcifca ciafcun uoflro amaro 
Queflo don ^ c'hor ui faccio, tjuefli è quello 
Fìgliuol che noi chiedete . Sei. ^hì caro figlio 
J{adice del mio core. Figi. ^Ahi cara madre 
Quanto hò pregato Dioiche mi faceffe 
t La gratia che m'ha fatto hoggiì Sei. Figlìuoh 
j " FedeL foUegno mio , Dio ti conferuì , 
£ ci dia gratia che" n contento infieme 
O '^' IL 2 

i 

*. 
\ 

\ 
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Vi Hi amo il re Ho de la ulta rtojlra . 

Antig. Signore i lodo Dìo che'n corni poft 
DÌ far la fiuioìiy che fatta hauctey 
Toffibile non rra mai chcH nero 
Sì fcof riffe fe non con qncflo me^z^. 
Tslon poffo morir più fe non felice, 
Toì che concefìo il del m'ha dì uedcre 
Vendetta fuoluì^ che tanto fuoco 
Banca tra noi, e la Reina jparfo . 
E y edemi con lei giunto conpaccy 
E con noi fatuo y e lieto il figlino l nofiro. 
Speme feconda del reame perfo. 
Caro Signor , per dignità Signore 
DÌ qneflo -vecchione per etade figlio. 
In cui fiorir Calta rìrtn paterna 
Spero yedery come'n ncnel rampollo 
De l'arbore primier la uirtà appare. 
Qnanfhor credeapià non nedcrni nino 
Tant'hor lieto ni neggio. Sen. S noi Signore 
Ci demo a noi dopò il I{e noftro padre 
Terfndditì fedeli. Fig. €tio n^ accolgo 
Ter padri tutti. Sen. Ma tempii che diamo 
^ la figlinola uaSlraalta ^eìna 
{Che sòyche pianger fconfolata deue ) 
. La parte fna dì così gran letnifu> . 

StL Entriamo a confolarla. Rod, €ntrìam ftgnoru 

; A CHO. 
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LA gìufiìtìa immortale 
Dì dar merlo non manca 
chi btn'opray e a chi è malttagio pcna^ 
E s'anima talhor dì nìrtà piena 
Voglia y 0 meflìtia affale ^ 
E perche forga al ben oprar più francM, 
E proni Ulta poi ui a pili ferena^ 
€ pel contrario , chYn operar male 
\ Cioifce 3 e « quello ìnuccchiay 

Trouay che toler andò gli apparecchia 
1 ^ìOynel più bel gioir tormento tale^ 

Ch'd la colpa fen va il fopplicio ugualel 
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